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di Matteo Broggini 
 
 
O delle donne miserabil sesso: 
(…) 
Se concepimo l’homo 
al nostro empio tiran formiam le membra, 
allattiamo il carnefice crudele, 
che ci scarna e ci svena, 
e siam forzate per indegna sorte 
a noi medesme partorir la morte.1 
 
Questi cupi versi furono intonati per la prima volta 
nell’autunno del 1642, a Venezia: li cantava Ottavia, moglie 
«disprezzata» dell’imperatore Nerone, nell’opera 
L’incoronazione di Poppea, su libretto di Francesco Busenello e 
musica di Claudio Monteverdi. 
La regina disonorata, la donna tradita e abbandonata riflette 
sulla dimensione intrinsecamente tragica della condizione 
femminile: anche la nascita di un figlio maschio non è fonte di 
gioia, poiché quel bambino crescendo diventerà, a sua volta, 
tirannico padrone del destino della propria madre, della propria 
moglie e delle proprie figlie. 
Avrà forse qualcuno dei Veneziani presenti in sala, 
nell’ascoltare il bellissimo recitativo monteverdiano, pensato a 
Bisanzio e al suo impero, scomparso da quasi duecento anni? 
Quasi certamente no, eppure i versi di Busenello bene possono 
applicarsi anche ai rapporti tra Venezia e l’impero romano 
orientale: madre quest’ultimo, figlio la città lagunare, un figlio 
destinato a divenire «carnefice crudele, / che ci scarna e ci 
svena» e che conduce, inesorabilmente, a «morte». 
Il presente numero di Porphyra si occuperà dunque, nella 
sua prima parte, di ripercorrere tutte le tappe della storia 
veneziana in rapporto a Bisanzio, dai primi insediamenti 
lagunari alla quarta crociata e l’impero latino.   
Nel suo Venezia bizantina, il prof. Giorgio Ravegnani 
affronta la complessa questione della nascita di Venezia, 
esaminando criticamente tanto le fonte storiografiche quanto le 
evidenze materiali ed archeologiche a nostra disposizione. 
Il prof. Antonio Carile, invece, in La Romània dalla 
Venetiarum Provincia alla signoria di Venezia tratta, con 
grande ricchezza di dettagli, l’evoluzione politica di Venezia e 
                                           
1
 L’incoronazione di Poppea, vv. 247-256, in DELLA CORTE A. (a cura di), Drammi per musica dal Rinuccini allo 
Zeno, Torino 1978²,  p. 449. 
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la conseguente ridefinizione dei suoi rapporti con l’impero 
bizantino. 
Nella seconda parte, invece, il binomio Venezia – Bisanzio 
sarà inteso diversamente: ci occuperemo infatti di Bisanzio 
senza Venezia e di Venezia dopo Bisanzio.   
Bisanzio senza Venezia e, si potrebbe aggiungere, le 
Venezie prima di Venezia: lo studio di Isabella Spinelli (Le 
capselle-reliquario nella basilica di S. Eufemia a Grado) mette 
infatti in luce l’elevato livello artistico e culturale raggiunto 
nella Venetia et Histria in pieno VI secolo; la sua analisi verte 
sulle splendide capselle rinvenute nella basilica di S. Eufemia a 
Grado, sullo sfondo delle invasioni longobarde e delle prime 
migrazioni di genti verso la laguna. 
Infine, Venezia dopo Bisanzio, ossia la persistenza della 
dominazione veneziana in territori un tempo bizantini, ben oltre 
il collasso dell’impero: l’amalgama culturale che ne conseguì fu 
ricca di frutti letterari, talora di eccezionale qualità. Ne dà conto, 
partendo dal caso del corfiota Jacopo Trivolis, il prof. Roberto 
Romano con il suo La produzione letteraria di Jacopo Trivolis, 
nobile veneto-corfiota. 
 
Non mi resta che augurarvi buona lettura e buona estate in 
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del prof. Giorgio Ravegnani 
 
 
Venezia è ancora oggi una città sotto molti aspetti 
complicata e tale è anche la storia delle sue origini. Il motivo è 
essenzialmente tecnico: le testimonianze materiali che 
consentono di ricostruirle sono poche, le fonti documentarie 
assai scarse e gli storici locali scrivono molto tardi rispetto agli 
avvenimenti. La più antica fonte narrativa di cui disponiamo, 
l’Istoria Veneticorum di Giovanni Diacono, risale infatti a poco 
dopo il Mille, mentre la composizione del testo cronachistico 
noto come Origo civitatum Italiae seu Venetiarum si data fra XI 
e XII secolo. Più tarda ancora è inoltre la Chronica extensa del 
doge Andrea Dandolo, composta nel Trecento, che rappresenta 
la prima storia ufficiale di Venezia e, di conseguenza, è uno 
strumento indispensabile per le vicende dei secoli delle origini. 
Le opere storiche di provenienza veneziana presentano inoltre 
una caratteristica del tutto peculiare che consiste nella 
mitizzazione dell’origine della città, legandola a eventi 
leggendari e in particolare tacendo sulla dipendenza da Bisanzio, 
che feriva l’orgoglio civico al tempo in cui vennero scritte. A 
ciò si aggiunge infine un ulteriore problema costituito dalla 
difficoltà di utilizzare l’Origo, in cui non solo si ha mescolanza 
di realtà e leggenda ma anche un incredibile disordine 
espositivo, con continue confusioni cronologiche e, almeno in 
apparenza, la mancanza di un qualsiasi filo logico nella 
narrazione. 
 L’unica cosa certa è che Venezia nasce bizantina e tale si 
mantiene per alcuni secoli. I Veneziani (o “Venetici” come li 
chiamavano i Bizantini) elaborarono già nel X secolo una 
leggenda, di cui si ha notizia nell’opera di Costantino VII 
Porfirogenito (l’imperatore erudito sul trono di Bisanzio dal 913 
al 959), secondo cui la loro città sarebbe stata fondata in «un 
luogo deserto, disabitato e paludoso» al tempo dell’invasione di 
Attila, quando cioè il re unno devastò la terraferma veneta 
distruggendo Aquileia e altri centri minori. Il racconto era 
destinato a nobilitare l’origine della città lagunare facendola 
derivare da un avvenimento drammatico che colpiva fortemente 
l’immaginario collettivo. Ma la realtà era più modesta: i 
Veneziani non si insediarono in territori deserti e la migrazione 
ebbe luogo in un lungo arco di tempo. Le isole in cui si sarebbe 
formata Venezia erano infatti abitate già in epoca romana, anche 
se non siamo in grado di dire se si sia trattato di insediamenti di 
una certa importanza o più semplicemente di poche case isolate 
o al massimo di piccoli villaggi. Significativa è in proposito una 
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lettera di Flavio Aurelio Cassiodoro, il romano che fu ministro 
dei re ostrogoti, a cui si deve una descrizione della laguna in una 
sua lettera del 537-538 con la quale ordinava il trasporto per 
nave di rifornimenti alimentari dall’Istria a Ravenna. Questi 
dovevano passare attraverso la rotta interna (i cosiddetti septem 
maria da Ravenna ad Altino e, di qui, ad Aquileia) sotto il 
controllo dei «tribuni marittimi» delle Venezie e la circostanza 
offre a Cassiodoro lo spunto per descrivere l’ambiente lagunare 
in cui si poteva navigare anche quando le condizioni del tempo 
non consentivano di avventurarsi in mare. Gli abitanti, egli 
aggiunge, vi avevano le proprie case «alla maniera degli uccelli 
acquatici», con le barche legate fuori come se si trattasse di 
animali, e la loro unica ricchezza consisteva nella pesca e nella 
produzione del sale. Un ambiente, a quanto pare, con una 
struttura sociale ancora primitiva, ma possiamo anche chiederci 
fino a che punto la retorica dell’autore può avere deformato la 
realtà dei fatti.  
 L’incursione di Attila causò notevoli devastazioni e 
probabilmente anche un temporaneo spostamento in laguna di 
parte degli abitanti della terraferma, come deve essere avvenuto 
anche nel corso di altre invasioni, ma nulla ebbe a che fare con 
la nascita di Venezia. Questa fu infatti un processo lento, 
iniziato nella seconda metà del VI secolo e protrattosi per una 
settantina di anni o ancora più avanti, fino almeno al IX secolo, 
se si considera la formazione di quel complesso urbano che oggi 
è la città di Venezia. Anche se erano abitate, le lagune 
continuavano a restare un elemento secondario rispetto alle 
vicine città della terraferma, che avevano raggiunto una 
particolare fioritura in epoca romana. Tra queste la principale 
era Aquileia; venivano poi Oderzo, Concordia, Altino, Padova e 
Treviso, la cui importanza era cresciuta come centro militare 
all’epoca della dominazione ostrogota. Tutti questi centri, che in 
misura diversa concorsero alla nascita di Venezia, avevano 
come caratteristica comune la presenza di collegamenti fluviali 
con il mare, attraverso i quali fin dai tempi più antichi venivano 
esercitati i commerci. Le grandi invasioni barbariche del V 
secolo, in alcuni casi almeno, ne avevano causato una forte 
decadenza, come ad Aquileia, che non si risollevò dalla 
distruzione fatta dagli Unni; ma ancora nel secolo successivo la 
terraferma restava preminente sulla laguna.  
 Le città legate alla nascita di Venezia facevano parte 
dell’ampia provincia di Venetia et Histria, costituita come 
decima regione dell’Italia romana al tempo dell’imperatore 
Augusto e divenuta provincia quando Diocleziano, nel III 
secolo, aveva riformato l’ordinamento amministrativo. La 
regione era così chiamata dalle due popolazioni preminenti, i 
Veneti e gli Histri, e si estendeva su un ampio territorio che 
dall’Istria giungeva a comprendere gran parte delle Tre Venezie 
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fino al fiume Adda nell’attuale Lombardia. «La Venezia» – 
scrive il longobardo Paolo Diacono nell’VIII secolo – «non è 
costituita solo da quelle poche isole che ora chiamiamo 
Venezia, ma il suo territorio si estende dai confini della 
Pannonia al fiume Adda, come provano gli Annali in cui 
Bergamo è detta città delle Venezie» e più avanti fornisce anche 
una spiegazione dell’origine del nome Veneti: «il nome Veneti  
– anche se in latino ha una lettera in più – in greco significa 
‘degni di lode’».  
 La storia di Venezia bizantina inizia al tempo della guerra 
gotica, il lungo conflitto con il quale Giustiniano I riconquistò 
l’Italia. La Venetia et Histria – dove i Bizantini comparvero nel 
539 – fu un fronte secondario, ma non di meno ebbe a risentire 
le conseguenze devastanti della guerra, che portò con sé 
distruzioni, violenze, carestie ed epidemie ricorrenti. Verso il 
540 fu sottomessa dagli imperiali; poi, durante la controffensiva 
ostrogota degli anni Quaranta, venne spartita fra questi, i Goti e i 
Franchi; tornò infine sotto l’impero verso il 556, quando il 
generalissimo Narsete riuscì a riportare il confine alle Alpi. 
Scrive un cronista del tempo che dopo la fine della guerra 
l’Italia era «tornata all’antica felicità» ma, se mai vi fu, essa 
durò molto poco. Nel 568, guidati dal loro re Alboino, i 
Longobardi provenienti dalla Pannonia invasero infatti l’Italia 
superando le Alpi Giulie e dilagando nella pianura. Nell’arco di 
quattro anni quasi tutta l’Italia a nord del Po fu conquistata e 
l’invasione mise fine all’unità territoriale della regione veneta 
dove, nella parte orientale, restarono ai Bizantini soltanto 
Padova con il vicino castello di Monselice, Oderzo, Altino e 
Concordia. Fu anche la causa dell’inizio di un progressivo 
spostamento delle popolazioni della terraferma: di fronte ai 
nuovi venuti, dalla proverbiale ferocia ma incapaci di condurre 
operazioni che richiedessero l’uso delle flotte, le lagune 
offrivano un rifugio sicuro. Le autorità ecclesiastiche temevano 
inoltre queste genti, ancora in gran parte pagane o al massimo di 
fede ariana, e il primo a dare l’esempio fu il patriarca di 
Aquileia, Paolino, che con il tesoro della chiesa si spostò in 
laguna nel vicino castello di Grado. I fuggiaschi pensavano 
sicuramente a un rifugio temporaneo, così come doveva essere 
accaduto in altre circostanze, ma questa volta gli avvenimenti 
presero un corso diverso che andava al di là delle aspettative dei 
protagonisti. I Longobardi si insediarono stabilmente in Italia e 
la loro progressiva espansione territoriale finì per accentuare gli 
spostamenti verso la costa delle popolazioni non intenzionate a 
restare sotto il loro dominio. Si trattò in ultima analisi di un 
avvenimento epocale, destinato cioè a cambiare il corso della 
storia: da un lato causò la frammentazione politica del territorio 
italiano, durata poi per secoli, dall’altro fu la causa determinante 
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dell’origine di Venezia, che forse in condizioni diverse mai 
sarebbe esistita. 
 Il governo di Costantinopoli tentò inutilmente di cacciare i 
Longobardi e, nello stesso tempo, operò una consistente 
modifica dell’amministrazione provinciale per rafforzare la 
difesa dei territori superstiti, istituendo verso il 584 un nuovo 
magistrato, con sede a Ravenna, che ebbe il titolo di esarco. 
L’esarco aveva giurisdizione sull’intera penisola e, come già lo 
strategos autokrator di età giustinianea, concentrava nelle 
proprie mani sia l’autorità civile che quella militare. I territori a 
lui soggetti vennero organizzati in distretti militari agli ordini di 
duces o magistri militum, sotto i quali si trovavano i tribuni al 
comando di singole città o di castelli. Venne meno in sostanza la 
tradizionale suddivisione tardo romana fra competenze militari e 
civili, mantenuta almeno in teoria da Giustiniano, in nome di 
una generalizzata militarizzazione, estesa anche alle popolazioni 
tenute a prestare servizio accanto all’esercito regolare come 
milizie per la difesa dell’Italia imperiale. La riforma investì 
anche l’area veneto-istriana, anche se non è del tutto chiaro 
quando la Venetia venne divisa dall’Istria e se il comando 
regionale fu unificato o piuttosto diviso in due. In linea di 
massima si tende tuttavia a ritenere che l’area veneta abbia 
avuto almeno a partire dal VII secolo un proprio magister 
militum con sede a Oderzo e solo in seguito trasferito in 
territorio lagunare. 
 Si tratta ancora una volta delle difficoltà derivanti 
dall’estrema penuria di fonti storiche, ma il problema è tutto 
sommato secondario rispetto al successivo svolgersi degli 
avvenimenti. La regione veneta, sebbene agitata dallo scisma dei 
tre capitoli che portò a un forte contrasto fra Roma e la sede 
ecclesiastica di Grado-Aquileia, restò un fronte di guerra 
relativamente secondario per una trentina di anni (se si eccettua 
la spedizione dell’esarco Romano, che nel 590 condusse alla 
riconquista di Altino e, forse, di Concordia, finite non si sa 
quando nella sfera di influenza longobarda).  
Le cose però precipitarono nel 601, quando il re longobardo 
Agilulfo, in guerra con Bisanzio, conquistò Padova, 
distruggendola, e poco più tardi si impossessò anche di 
Monselice. La presenza imperiale si riduceva così ai soli 
capisaldi di Concordia, Altino e Oderzo, ugualmente però 
destinati a cadere. Nel 616 Concordia era longobarda e verso il 
639, quando il re Rotari condusse un attacco a fondo contro 
l’esarcato, fu la volta di Altino e di Oderzo. Buona parte delle 
popolazioni prese quindi la via delle lagune e, seguendo quegli 
itinerari fluviali che in epoca più antica avevano segnato i loro 
rapporti con il mare, si insediarono in un’ampia fascia costiera 
che andava dai lidi di Grado fino a quelli di Chioggia. Non 
siamo in condizione di avere idee chiare su questi spostamenti, 
Porphyra Anno V, numero XI, giugno 2008 
“Venezia e Bisanzio” 
9 
Rivista online a cura dell’Associazione Culturale Bisanzio 
 
 
su cui le fonti veneziane sono piuttosto confuse, ma possiamo 
affermare che il più importante riguardò il trasferimento dei 
quadri amministrativi da Oderzo verso la nuova città di Eraclea 
o Eracliana, fondata in quegli anni al margine della terraferma 
per volontà dell’imperatore Eraclio al fine di dare un nuovo 
centro a ciò che restava della provincia veneta. Finiva in questo 
modo, infatti, un processo storico iniziato con l’invasione 
longobarda e si concludeva con la nascita di una nuova realtà 
lagunare, costituita da un’amministrazione bizantina al governo 
di una specie di federazione di isole ormai nettamente divise 
dalla terraferma e destinate a dar vita alla futura città di Venezia. 
 La fase della storia di Venezia relativa al trasferimento dalla 
terraferma alle lagune è senza dubbio la più oscura e, come si è 
detto, le fonti narrative ci sono di scarso aiuto. Uno dei passaggi 
più critici, quello da Altino all’isola di Torcello, viene ad 
esempio sintetizzato in poche righe da Giovanni Diacono: «il 
vescovo di Altino, Mauro, non sopportando il furore dei 
Longobardi, con l’assenso di papa Severino, andò nell’isola di 
Torcello e decise di stabilirvi la sua sede e di restarci in futuro» 
e sulla stessa linea è la cronaca del Dandolo, cui si devono 
soltanto alcuni particolari in più sul trasferimento di reliquie 
nell’isola. Assai più ampia, ma non più utile, è la descrizione 
dell’Origo, in cui lo spostamento a Torcello viene presentato in 
una chiave leggendaria e confusa. La «ferocissima moltitudine 
dei pagani» che aveva distrutto molte città – vi si legge – si 
dirige verso Altino ma la trova vuota, perché gli abitanti erano 
fuggiti, e la rade al suolo dopo averla saccheggiata. I profughi si 
dividono in tre gruppi, due diretti verso l’Istria e Ravenna e il 
terzo alla volta delle lagune dove vivono a lungo «nelle paludi e 
nelle isole», finché vengono raggiunti da un prete di nome 
Geminiano e dal tribuno Aurio assieme al figlio Aratore. 
Geminiano annuncia loro che la «pessima moltitudine» dei 
pagani era stata distrutta e, quindi, sotto la guida di Aurio e del 
figlio cominciano a insediarsi nelle isole della laguna 
costruendovi chiese e case. Una di queste isole, in particolare, fu 
da loro chiamata “Torcello” dal nome di una torre della città di 
Altino. Geminiano, un prete di Modena, costituisce una figura 
ricorrente nel racconto cronachistico, così come Aurio e 
Aratore, che sono ugualmente da ritenere due personaggi mitici. 
Il suo grado di tribuno ha fatto pensare che sia in un certo modo 
il simbolo del ceto dei tribuni, da cui nella Venezia delle origini 
venne costituito il primo nucleo dell’aristocrazia civica. A parte 
queste possibili identificazioni, è evidente l’impossibilità di 
separare il vero dal fantastico e, con altrettanta evidenza, risalta 
uno dei temi più cari alla leggenda delle origini: la 
colonizzazione delle isole deserte in assenza di ogni autorità 
esterna. 
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 L’isola di Torcello era destinata ad avere un grande 
sviluppo nella prima storia di Venezia e non a caso Costantino 
Porfirogenito la definì un «mega emporion», una condizione che 
contrasta notevolmente con il suo aspetto attuale. Per le origini 
di Torcello come centro bizantino disponiamo anche di una delle 
poche fonti materiali sulla prima storia veneziana, costituita 
dall’epigrafe scoperta nel 1895 nel sito dell’attuale basilica di   
S. Maria Assunta, che completa e in parte conferma la tradizione 
storiografica. Essa ricorda l’edificazione della chiesa, allora di 
S. Maria Madre di Dio, che ebbe luogo nel 639, al momento 
della fuga da Altino. Il testo è assai lacunoso, dato che l’epigrafe 
è andata in pezzi al momento della scoperta, ma la ricostruzione 
che ne è stata fatta consente di ripristinarlo nella sua probabile 
integrità. Vi si legge che la chiesa venne edificata nel 
ventinovesimo anno di Eraclio, indizione tredicesima (quindi tra 
settembre e ottobre del 639) per ordine del patrizio Isacco          
– l’esarco d’Italia – e fu quindi dedicata «per i suoi meriti e per 
il suo esercito». La costruzione fu eseguita ad opera di un 
magister militum di nome Maurizio, proprietario del terreno su 
cui sorse, e la consacrazione fu fatta dal «santo e reverendissimo 
Mauro vescovo di questa chiesa». Le conclusioni che se ne 
possono trarre sono di un notevole interesse. In primo luogo si 
ha una informazione precisa sul trasferimento a Torcello delle 
gerarchie ecclesiastiche e politiche. La menzione di Isacco 
(l’armeno che fu esarco a Ravenna dal 625 al 643) e dei suoi 
eserciti sembra riferirsi a un’ultima difesa della terraferma e alla 
protezione fornita alle popolazioni in fuga, quindi a una ritirata 
ordinata sotto la protezione dell’esercito imperiale. Il magister 
militum Maurizio, probabilmente un orientale a giudicare dal 
nome, potrebbe infine essere il governatore militare della 
Venezia, se almeno così si vuole interpretare il frammento “AR” 
dell’epigrafe, che è stato sciolto in Venetiarum. Si tratterebbe in 
sostanza della prima menzione sicura dell’esistenza di un 
comandante militare bizantino in area lagunare, una sorta di 
“doge prima dei dogi” che precede la serie dei reggitori dello 
stato veneziano.   
 L’epigrafe di Torcello è la testimonianza più importante di 
cui si dispone, ma alcune altre fonti isolate di questo genere 
sono ugualmente significative. Per il VI secolo si ha notizia di 
reparti imperiali di stanza nel castello di Grado nelle epigrafi del 
pavimento della basilica di S. Eufemia, che fu consacrata nel 
579, e nella chiesa di S. Maria restaurata nella stessa occasione. 
Si tratta di tre numeri, cioè delle unità tattiche dell’esercito 
bizantino la cui forza si aggirava mediamente sui cinquecento 
uomini. Uno di questi, i Persoiustiniani, era un reparto di 
cavalleria fatto prigioniero in Persia nel 541 e subito trasferito in 
Italia, dove operò in prossimità di Verona durante la guerra 
gotica. Fu quindi dislocato a Grado e qui si trovava nel 579, 
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quando la componente etnica originaria doveva essere stata 
sostituita con elementi indigeni, nel quadro dell’arruolamento 
locale operato dai Bizantini. Un percorso analogo può essere 
supposto per l’altra unità, il numerus Cadisianus, la cui 
denominazione richiama una popolazione soggetta all’impero 
persiano, mentre per il terzo reparto ivi attestato, i Tarvisiani, è 
più pertinente supporre un’origine locale, connessa al nome 
antico di Treviso (Tarvisium). Con ogni probabilità questi 
soldati furono arruolati a Treviso quando Narsete riorganizzò la 
provincia italiana e di qui ripiegarono a Grado alcuni anni più 
tardi, al momento della resa della città ai Longobardi di 
Alboino. La presenza dei Bizantini nelle lagune è inoltre 
attestata da un sigillo del VII secolo, appartenuto a un patrizio di 
nome Anastasio, che è stato rinvenuto in una tomba a Eraclea e 
ora si trova al Museo Provinciale di Torcello. La scritta in greco 
(«Qeoto,ke boh,qei VAnasta,sion patri,kion») riporta senza dubbio 
a un’origine orientale del personaggio e la sua condizione di 
aristocratico di alto rango fa pensare a una importante presenza 
del ceto dirigente bizantino nella società locale. Secondo 
un’ipotesi suggestiva, inoltre, a lui potrebbe essere legata una 
delle originarie famiglie nobili veneziane, composta 
verosimilmente da Greci immigrati nelle lagune e qui 
naturalizzati. Al sigillo di Anastasio, sempre nel territorio di 
Eraclea, si può poi aggiungere una bolla oggi scomparsa, ma di 
cui si conserva il testo bilingue, di un Tommaso strathla,thj-
magister militum o un’altra bolla plumbea scoperta di recente 
negli scavi condotti nel sito della città con aquila frontale e il 
nome di Maurentius. Non meno significativi, per la presenza 
bizantina in area veneta, sono poi i tre archi in marmo con 
iscrizioni greche risalenti al VI secolo che si vedono in una 
chiesetta di Lison di Portogruaro, vicino all’antica Concordia. 
Uno di questi ricorda un sinator della schola degli Armaturae 
(scolh/j tw/n avrmatou,rwn) di nome Stefano. Se si tratta di un 
pezzo originale, e non di importazione antiquaria, l’epigrafe 
conserva infatti il ricordo di un sottufficiale dell’esercito 
bizantino, con il grado di sinator, appartenente a un reparto della 
guardia imperiale delle scholae palatinae trasferito da 
Costantinopoli nel territorio di Concordia. Di un certo rilievo è 
infine un’iscrizione funeraria, questa volta esistente a Jesolo 
(l’antica Equilium), con il nome di un «Antoninus tribunus» e 
della moglie Agnella, che si aggiunge a quanto si legge nelle 
cronache per attestare la presenza nel VII secolo di funzionari 
esarcali con questo titolo. 
 La nuova realtà politica formatasi nelle lagune veneziane 
continuò a essere parte integrante della storia dell’impero di 
Bisanzio per ancora un paio di secoli. Verso il 715 (o secondo 
un’altra cronologia nel 697) le isole lagunari ebbero un proprio 
duca che diede inizio alla lunga serie dei “dogi” veneziani. 
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Secondo la tradizione locale, il primo ad essere promosso alla 
carica fu un cittadino di Eraclea, di nome Paulicio, seguito da un 
secondo duca Marcello e da un terzo di nome Orso, ma la critica 
moderna è piuttosto diffidente su questa interpretazione e tende 
piuttosto a considerare Orso il primo vero duca veneziano, 
collocando la sua elezione verso il 726, nel momento in cui 
parte delle popolazioni italiane (e fra questi i Venetici) si 
ribellarono ai decreti iconoclasti dell’imperatore Leone III. Si 
tratterebbe in altre parole di un governatore locale eletto in 
contrapposizione a Bisanzio quando – come si legge nella Vita 
di papa Gregorio II – i sudditi in rivolta «senza tenere conto 
dell’ordinazione dell’esarco, in ogni parte di Italia elessero 
propri duchi» ma, anche se questa ribellione vi fu, ebbe breve 
durata e già nel 727 in un documento ufficiale Leone III e 
Costantino V si riferivano a Venezia come «la nostra provincia 
da Dio conservata». Poco più tardi, inoltre, l’esarco in fuga da 
Ravenna, temporaneamente occupata dai Longobardi, trovò 
rifugio nelle lagune e poté riconquistare la sua città con l’aiuto 
della flotta venetica.  
 Le isole veneziane restarono sotto il dominio imperiale 
anche dopo che, nel 751, i Longobardi misero fine all’esarcato, 
ma i rapporti con Costantinopoli cominciarono ad allentarsi al 
punto che nell’804 andò al potere a Malamocco (dove era stata 
spostata la capitale) un doge rappresentante del partito filofranco 
e, quindi, avverso a Bisanzio. La situazione territoriale in 
terraferma si era infatti profondamente modificata: Carlo Magno 
nel 774 aveva messo fine al regno dei Longobardi conquistando 
dopo qualche tempo anche l’Istria. Nell’800 si era inoltre fatto 
proclamare imperatore, contrapponendo così a Bisanzio una 
nuova potenza con una decisa volontà di supremazia in 
Occidente. In questo modo Venezia passava di fatto nell’orbita 
carolingia senza un’apparente reazione da parte di Bisanzio, ma 
quando nell’806 Carlo Magno assegnò Venezia, l’Istria e la 
Dalmazia al figlio Pipino, nella sua qualità di re d’Italia, 
l’imperatore Niceforo I, per riaffermare i diritti di Bisanzio, 
inviò una flotta che andò a gettare le ancore nella laguna veneta. 
Ne seguì una guerra bizantino-franco-venetica, con l’arrivo di 
un’altra flotta bizantina a Venezia, un tentativo fallito da parte di 
Pipino di conquistare le isole e, infine, una pace conclusa ad 
Aquisgrana nell’812 con cui Costantinopoli riconosceva a Carlo 
Magno il titolo di imperatore ma in cambio otteneva il dominio 
su Venezia. L’inviato imperiale che aveva trattato con Carlo 
Magno, lo spatario Arsafio, nell’811 a nome del suo signore 
dichiarò deposti il doge filofranco Obelerio e i due suoi fratelli 
associati al trono sostituendoli con il duca lealista Agnello 
Partecipazio, riportando così decisamente il governo cittadino 
sotto l’influenza di Costantinopoli. 
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 Questi avvenimenti segnarono l’ultimo intervento diretto di 
Bisanzio nella vita veneziana. Il ducato, anche se formalmente 
soggetto a Bisanzio, si avviò in realtà verso una progressiva 
indipendenza, pur mantenendo per secoli un forte legame con 
l’impero. Difficile dire quando Venezia sia divenuta 
indipendente, tenendo conto che il fatto avvenne senza scosse 
violente, ma soltanto come un processo naturale di evoluzione. 
La dottrina storica ha avanzato molte ipotesi in proposito, 
collocando in momenti diversi l’effettiva indipendenza fra IX e 
XI secolo e si può dire soltanto che già nel corso della prima 
metà del IX secolo vennero fatti passi notevoli in questa 
direzione: Agnello Partecipazio trasferì la capitale a Rialto, 
dando così una nuova fisionomia al ducato, e nell’828 sotto il 
suo successore Giustiniano il corpo di San Marco venne portato 
da Alessandria a Venezia, dove costituì il simbolo della nuova 
città, sostituendo il culto bizantino di San Teodoro. E ancora, 
alcuni anni più tardi, i Veneziani conclusero un trattato con i 
Franchi (il Pactum Lotharii dell’840) con cui si comportavano 
né più né meno come uno stato autonomo. Ciò non significava 
l’indipendenza da Bisanzio, almeno come siamo soliti intenderla 
nei nostri schemi storici: da parte bizantina si seguitava a 
guardare a Venezia come una lontana provincia e da parte 
veneziana, non si sa se più per comodità che per convinzione, si 
continuò a lungo ad accettare una supremazia ideale di Bisanzio. 
Venezia mantenne un vincolo di sostanziale alleanza con 
l’impero fino al XII secolo, quando sotto i sovrani Comneni i 
rapporti cominciarono a incrinarsi, e l’aspetto più importante di 
questa furono i privilegi commerciali concessi a partire da 
Basilio II nel 992. Oltre ai vincoli politici, tuttavia, si ebbe un 
rapporto culturale nel senso più ampio, in forza del quale 
Costantinopoli continuò a essere un modello, al di là della 
subordinazione politica, tanto che si può parlare di una Venezia 
bizantina anche quando era venuta meno una effettiva 
dipendenza. Questo rapporto si manifestò ampiamente in campo 
artistico (ed è sufficiente ricordare la chiesa di San Marco o la 
Pala d’Oro ordinata a Costantinopoli in cui ancora si vede lo 
smalto di Irene Dukas «euvsebesta,th auvgou,sth»), ma soprattutto 
nell’influsso esercitato dalla corte bizantina su quella ducale. 
Dal punto di vista istituzionale, ad esempio, possiamo ravvisare 
una chiara influenza bizantina nel sistema della coreggenza, che 
in alcune occasioni consentì la successione dei dogi veneziani al 
potere. Era consuetudine a Bisanzio, infatti, che il sovrano in 
carica si associasse uno o più colleghi formalmente di pari 
grado. Questo sistema da un lato poneva rimedio alla 
tradizionale instabilità del potere supremo, dall’altro consentiva 
il formarsi di dinastie più o meno durature. A Venezia la 
coreggenza venne introdotta da Maurizio Galbaio, doge dal 764 
al 787, che si associò al potere il figlio, e venne conservata fino 
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all’abolizione del 1032. Al di là dei meccanismi istituzionali, 
inoltre, anche il rituale della corte bizantina influenzò la Venezia 
delle origini. La trasmissione del potere comportava, alla 
maniera bizantina, una consegna delle insegne da parte del 
collega più anziano, di cui si ha notizia per la prima volta a 
Venezia nell’887 al momento del passaggio dei poteri fra 
Giovanni Partecipazio e Pietro I Candiano. Questa avvenne con 
la consegna di «spada, il bastone e il seggio»che erano forse 
antiche insegne in qualche modo venute da Bisanzio.  
 I legami con la corte di Costantinopoli non si fermano qui e 
si devono tenere presenti altri due importanti aspetti: i vincoli 
matrimoniali, e il conferimento di dignità imperiali ai reggitori 
del governo veneziano. Conosciamo tre casi di dogaresse 
bizantine, anche se non sempre le notizie in proposito sono 
affidabili. Orso I Partecipazio, doge dall’ 864 all’881, sembra 
aver preso in moglie una nipote di Basilio I e, più di un secolo 
dopo, Giovanni, figlio di Pietro II Orseolo, sposò a 
Costantinopoli una nipote di Basilio II e Costantino VIII di 
nome Maria. In questo caso siamo meglio informati, perché 
l’episodio è ricordato con molti particolari da Giovanni Diacono 
che, con evidente orgoglio civico, si dilunga sulla cerimonia 
nuziale officiata dal patriarca di Costantinopoli alla presenza dei 
due sovrani. Gli sposi, in seguito, si trattennero per qualche 
tempo ancora nella città imperiale; presero quindi la via di 
Venezia, ma qui la dogaressa morì poco dopo di peste assieme 
probabilmente al figlio avuto dall’Orseolo, al quale era stato 
imposto il nome di Basilio. Questa donna, a quanto pare, diede 
scandalo a Venezia per il suo amore del lusso e fu severamente 
ripresa da S. Pier Damiani, con toni fortemente critici che, al di 
là del moralismo ascetico, danno l’idea di costumi ancora rustici 
nella Venezia del tempo, in contrasto con la raffinata Bisanzio, a 
giudicare almeno dal fatto che i “peccati” rimproverati alla 
bizantina consistevano nel lavarsi, profumarsi e non mangiare 
con le mani! La peccatrice, conclude il santo, venne punita da 
Dio e morì in preda a una malattia che le corrompeva le carni 
spargendo un fetore intollerabile. Un altro matrimonio con una 
donna di Costantinopoli si ebbe infine nell’XI secolo con le 
nozze fra Domenico Selvo e la bizantina Teodora Duca, figlia 
probabilmente dell’imperatore Costantino X.  
I titoli nobiliari bizantini furono conferiti ai dogi 
veneziani dall’ottavo all’undicesimo secolo, da quando cioè il 
ducato era ancora soggetto all’impero fino a quando aveva 
raggiunto l’indipendenza. La corte di Bisanzio fu infatti un 
punto di riferimento obbligato per i dogi, che da essa ricevevano 
dignità palatine o vi inviavano i propri eredi in cerca di 
legittimazione. Si ebbe così a partire dal terzo doge della lista 
tradizionale, Orso, un’ampia serie di concessioni di dignità 
conferite ai dogi o ai loro figli, che comprese i titoli di ypatos 
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(nell’ottavo secolo e nel successivo), spatharios e 
protospatharios (nel IX, X e forse XI secolo), di patrizio (nel 
1004 a Giovanni Orseolo figlio del doge Pietro II), di patrizio e 
anthypatos e di magistros concessi a Domenico Contarini in 
carica dal 1043 al 1071, di protoproedros e infine di 
protosevastos a Domenico Selvo. Questo ultimo titolo venne ai 
dogi dalla crisobolla con cui, nel 1082, Alessio I Comneno 
ricompensò la repubblica per l’aiuto nella guerra contro i 
Normanni ed era il più elevato di tutti gli altri concessi in 
precedenza, dato che poneva il duca veneziano sullo stesso 
piano dei membri della famiglia imperiale cui era stato 
conferito. Da occasionale, come era stata fino a quel momento, 
la dignità divenne inoltre ereditaria, trasmissibile cioè da un 
doge all’altro, e ad essa si aggiunse uno stipendio, o roga, che 
sembra sostituire le occasionali donazioni fatte fino a quel 
momento. Domenico Selvo fu deposto nel 1084 e, di 
conseguenza, il titolo passò al successore Vitale Falier. Il Selvo, 
che visse ancora per qualche anno, continuò però a fregiarsi 
della dignità imperiale. Seguiva così l’usanza bizantina, in forza 
della quale i titoli non erano revocabili se non dall’imperatore e 
si estinguevano solo con la morte del titolare. La dignità di 
protosevastos venne poi riconfermata ai dogi veneziani da 
trattati successivi del 1126 e del 1147, ma questi dopo Ordelaffo 
Falier, in carica dal 1101 al 1118, non usarono più i gradi di 
nobiltà bizantina. I rapporti con Costantinopoli, infatti, si erano 
fatti difficili e i governanti di Venezia, ormai di fatto e di diritto 
indipendenti, non ritenevano più opportuno mantenere legami 
così appariscenti con la corte imperiale. L’evoluzione di 
Venezia verso il comune e, di conseguenza, verso una gestione 
più trasparente della carica suprema, ne rendeva inoltre 
superflua una caratteristica  monarchica. 
 L’attribuzione di titoli imperiali, in Italia, fu un privilegio 
condiviso dai duchi di Venezia, Napoli, Amalfi e Gaeta – tutti in 
origine dipendenti da Bisanzio – e in ogni caso andò al di là dei 
vincoli di subordinazione politica. Era consuetudine, per gli 
imperatori di Bisanzio, concedere dignità palatine a governanti 
stranieri, per gratificarli e ribadire un vincolo di alleanza o di 
subordinazione. I beneficiati, per parte loro, potevano rafforzare 
il loro peso politico e il prestigio personale, dato che il titolo li 
inseriva nei diversi gradi della gerarchia nobiliare dell’impero, 
sullo stesso piano dei dignitari bizantini. Il peso specifico 
dell’impero di Bisanzio nell’immaginario collettivo era ancora 
notevole nei secoli centrali del Medio Evo e da questo fascino 
non andavano certo esenti i governanti veneziani. Venezia, nata 
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LA ROMÀNIA  
DALLA  VENETIARUM PROVINCIA  
ALLA SIGNORIA DI VENEZIA 
del prof. Antonio Carile 
 
 
Philadelphion, amor fraterno, era denominata la piazza di 
Costantinopoli da cui proviene il gruppo in porfido dei quattro 
imperatori in abito militare che si abbracciano, asportato nel 
1204 dai Veneziani e collocato ad angolo presso la Porta della 
Carta nel palazzo Ducale di Venezia. Nel 1966 gli archeologi 
hanno ritrovato nella rotonda del Myrelaion presso la Bodrum 
Camii, a Istanbul, il piede sinistro e lo zoccolo che i Veneziani 
non erano stati capaci di staccare nel 1204 e che a Venezia 
avevano integrato in pietra d'Istria. La scultura e la vicenda del 
suo riuso è emblematica della trama di rapporti che intessono 
l'impero bizantino e nei quali si forma la Italia bizantina.   
Rappresenti la prima quadri partizione (la tetrarchia), 
rappresenti la seconda quadripartizione (l’eredità costantiniana), 
il gruppo di Venezia è l'emblema figurativo della realtà 
dell'impero bizantino: autocrazia militare, in cui al potere si 
accede e il potere si conserva per esperienza militare e per 
relazioni familiari e clientelari; e talassocrazia, che conferisce ai 
terminali commerciali dell’alto Adriatico un alto valore 
economico e strategico.  
            È probabile che i Veneziani del 12042 volessero in realtà 
dichiarare nel riuso emblematico dei tetrarchi sul limite della 
porta del palazzo ducale l’assunzione di funzione imperiale di 
Venezia. Ma quel piede di tetrarca lasciato a Costantinopoli 
evidenzia materialmente il legame fra area alto-adriatica e 
impero bizantino, il tramite geopolitico che conduce 
sull’Adriatico gli esponenti del ceto dirigente militare 
dell'impero dal VI secolo. I Siriani vi giungevano fin dal II 
secolo, a giudicare dal protovescovo di Ravenna, Apollinare, 
antiocheno al pari dell'argentarius del VI secolo Giuliano,  attivo 
a favore dell'impero orientale a Ravenna fin da prima della 
riconquista giustinianea: segno della tradizionale e perciò non 
sospettabile presenza economica e culturale di Siriani in area 
ravennate anche sotto il regime ostrogoto. Non a caso nel 1189 
Isacco II Angelo afferma: «non ut alienigenas, immo ut 
oborrigines Romanos, genus Veneticorum nostra serenitas 
reputat».3 
                                           
2
 Il cui podestà di Costantinopoli è divenuto capo del feudo veneziano nell'impero latino con il titolo di dominus quarte 
partis et dimidie totius imperii Romanie, titolo che il doge stesso assumerà successivamente, quando il rischio di 
dipendenza feudale dall'imperatore latino di Costantinopoli si farà sempre più teorico. 
3
 POZZA M. - RAVEGNANI G. (a cura di), I trattati con Bisanzio 992-1198,  Venezia 1993, p. 107. 
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Di una città di Venezia non si può parlare propriamente 
come di una entità invariabile. Inesistente nell’antica XI regio 
italica Venetia et Histria,  è un fenomeno urbano condensatosi a 
partire dal crollo della Venetiarum provincia, che si sfaldò 
lentamente,  assorbita nella Langobardia: nel 569 cadde Aquileia, 
seguita da Verona, Vicenza, Milano e nel 572 Pavia, nel 601 
Monselice, nel 603 Mantova e Padova, nel 615 Concordia e nel 
640 Opitergium e Altino.4  
Ancora nell’840 Rialto è soltanto un  locum; solo nel X 
secolo diverrà civitas e accentrerà sulla conurbazione con 
castrum Helibolis il titolo di Venezia.5 La provincia delle 
Venezie è di contro pienamente inserita nella società 
internazionale, multiculturale, plurietnica unificata all’insegna 
dell’universalismo imperiale romano  che vede in Costantinopoli 
Nuova Roma il suo centro politico e culturale.   
La verifica di questo assunto è più facilmente realizzabile 
attraverso i dati di elementi singolari della società regionale. Nei 
rapporti fra la Venetiarum provincia  e l’impero sono distinte due 
fasi: nella prima, fra VI e X secolo, la presenza navale bizantina 
in alto Adriatico è attenta e costante, in coerenza con la 
istituzione dei temi marittimi dello Ionio e con l’arcontato poi 
tema di Dalmazia. Nella seconda fase a partire dall’XI secolo, 
con l’impiantarsi del dominio normanno nel Canale di Otranto, la 
marineria venetica è decisamente alleata dell’impero nel 
contenimento dell’espansionismo normanno e prende a gestire i 
suoi interessi commerciali nel Levante bizantino,  fenomeno che 
durerà fino al XVII-XVIII secolo.  
          L'insediamento longobardo ruppe l’unità territoriale di 
Venetia et Histria6  ma non incrinò la compattezza religiosa delle 
popolazioni; i quadri dirigenti della provincia migrarono nelle 
lagune lungo un arco di tempo sufficiente ad intensificare e 
specializzare il popolamento lagunare, che nella lettera di 
Cassiodoro, ministro di Teoderico, era nel 537-538 composto 
ancora di semplici domicilia, in attività  ad un livello mercantile:  
estraevano sale e  traghettavano le derrate dell’Istria a Ravenna.7  
                                           
4
 Il mio anacronistico  titolo  riecheggia due  titoli, quello  di  McGILLIVRAY NICOL D., Byzantium and Venice. A 
Study in diplomatic and cultural Relations, Cambridge et alias 1988 proposto in italiano come Venezia e Bisanzio, 
Milano 1990  e quello di un  mio antico allievo,  RAVEGNANI G., Bisanzio e  Venezia, Bologna 2006. Il titolo è 
ovviamente intuitivo nel contenuto anche se anacronistico nella forma. 
5
 CARILE A., La città di  Venezia nasce dalle cronache, in  BELKE K. – KISLINGER E.– KUELZER A.– 
STASSINOPOULOU M.A. (edd.), Byzantina Mediterranea.Festschrift fuer Johannes Koder zum 65. Geburtstag, 
Wien Koeln Weimar 2007, pp. 105-121; ID., Vita quotidiana nelle Venezie nell'alto Medioevo, in BALDINI C. (a cura 
di), Ravenna, Venezia e le città adriatiche affacciate sul mare scrutano in esso la loro storia e il loro futuro,  
International Soroptimist d'Italia, Club di Ravenna, Atti del Convegno-Interclub, Ravenna, 2 maggio 1998, Ravenna 
1999, pp. 15-47.  Cfr. qui a n.35. 
6
 Di diverso avviso  il  Cessi, per cui  l’unità politica veneto-istriana fu rotta piuttosto dall’insurrezione venetica del 726  
determinata dalla politica iconoclastica degli imperatori orientali. 
7
 Non occorre che ripercorra le varie occasioni in cui ho affrontato il problema delle “origini” di Venezia. Cfr. 
CARILE A., La formazione del ducato veneziano in CARILE A.– FEDALTO G. , Le origini di Venezia, Bologna 
1978, pp. 1-250; ID., Continuità e mutamento nei ceti dirigenti dell'Esarcato fra VII e IX secolo, in “Atti del 
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La provincia venetica si costituì nella sua fisionomia 
politica ed ecclesiastica nel corso del secolo fra l’invasione 
longobarda e la seconda distruzione di Oderzo nel 667: ma il 
magister militum si era trasferito ad Eracliana, in laguna, già nel 
640-641, quando Rotari conquistò Opitergium e Altino.8 Anche 
se i Longobardi nel 568 entrarono in Italia pacificamente, 
(secondo la proposta di Mor,9 per i calcoli ambigui e fragili della 
politica bizantina di eventuale contenimento militare di 
Austrasiani, Alamanni e Baiuwari attraverso i federati), questi  
invece fin dal 570 iniziano una propria politica italiana, 
decisamente antibizantina. La realtà politico-militare dell’impero 
è di arretramento e di contrazione territoriale soprattutto nel 
settore fondamentale del Crescente Fertile, il cui tessuto urbano 
aveva costituito uno dei poli economici e culturali più rilevanti 
dell'impero tardo-antico.10  
La gravitazione microasiatica dell'impero è la caratteristica 
geopolitica dell’impero bizantino dell’età di mezzo, che si 
precisa nel periodo fra Giustino II e Maurizio (582-602), quando 
le risorse sono finalizzate al conflitto con la Persia per la 
conquista dell'Armenia, dopo il tracollo territoriale, ma non 
marittimo, dell’assetto giustinianeo in occidente, con la presa di 
Cordova ad opera dei Visigoti nel 572 e l'invasione avaro-slava 
nei Balcani, che costrinse l'impero a far fronte comune con i 
Franchi.  
                                                                                                                                            
Convegno Istituzioni e società nell'alto medioevo marchigiano”, Ancona 1983, pp. 115-145 ristampato in Materiali di 
storia bizantina, Bologna 1994; ID., La presenza bizantina nell’alto Adriatico fra VII e IX secolo, in “Abruzzo” 21, 
1/3 (1983), “Atti del X Convegno Nazionale della Cultura Abruzzese e del III Convegno Internazionale della Cultura 
Adriatica, II, Storia, Sociologia Architettura e Arte”, pp. 3-38; in versione abbreviata in La presenza bizantina nell'alto 
Adriatico fra VII e IX secolo, in “Antichità Altoadriatiche” 27 (1985), Studi Jesolani, pp.107-129; rielaborato in L'area 
alto-adriatica nella politica bizantina fra VII e IX secolo, in La civiltà comacchiese e pomposiana dalle origini 
preistoriche al tardo Medioevo, Atti del Convegno Nazionale di studi storici Comacchio 1984, Bologna 1986,  pp. 
377-400; ID., Il problema delle origini di Venezia, in Le origini della Chiesa di Venezia, Venezia 1987, (Contributi 
alla Storia della Chiesa veneziana, 1), pp. 77-100; ID., Il ducato venetico fra ecumene bizantina e società locale, in La 
Venetia dall'antichità all'alto Medioevo,  Roma 1988, pp. 89-109; ID., L'Istria tra Bisanzio e Venezia, in DE 
VERGOTTINI G. (a cura di), Istria e Dalmazia. Un viaggio nella memoria. Atti del Convegno di Studi, Bologna 10 
marzo 1995, Bologna 1996, pp. 37-52; ID., Politica e società tra Bisanzio e Roma nella seconda metà del secolo VIII, 
in LEANZA S. (a cura di), Il Concilio Niceno II (787) e il culto delle immagini, Palermo 1996, pp. 151-189; ID., Il 
commercio adriatico fra Tardoantico e alto Medioevo, in CECCHINI F. (a cura di), Fratello Sale. Memorie e speranze 
della salina di Comacchio, Venezia 1997, pp. 39-48; ID., Armeni e orientali nell'alto Adriatico bizantino, in 
MUTAFIAN C. (a cura di), Roma-Armenia, Roma 1999, pp. 201-202; ID., Greci, orientali e armeni nell'alto 
Adriatico, in Armenia and Christian Orient, Yerevan 2000, pp. 151-168; ID., Prefazione a VESPIGNANI G., La 
Romània italiana dall’Esarcato al Patrimonium. Il Codex Parisinus (BNP, N.A.L., 2573) testimone della formazione 
di società locali nei secoli IX e X, Spoleto 2001, pp. 215 sgg., pp. VII- X; ID., L’Adriatico in età bizantina: stato degli 
studi e prospettive di ricerca, in LENZI F. (a cura di), L’archeologia dell’Adriatico dalla Preistoria al Medioevo, Atti 
del Convegno Internazionale Ravenna 7-9 giugno 2001, Firenze 2003, (Centro Studi per l’Archeologia dell’Adriatico, 
Archeologia dell’Adriatico 1, 2003), pp. 463-478. 
8
 KRETSCHMAYR H.,  Geschichte von Venedig, I,  Gotha 1905, p. 21. 
9
 MOR C.G., Bizantini e Longobardi sul limite della laguna, in “Antichità Altoadriatiche” 17 (1980), p. 247. 
10
 CARILE A., Giovanni di Nikious cronista bizantino-copto del VII secolo, in “Felix Ravenna” 121-122 (1981), 
pp.36- 88; ID., Dal Tardoantico al Medioevo, in Konstantinopel, Scultura bizantina dai Musei di Berlino, Verona 
2000, pp. 11-17.  
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Gli eserciti imperiali, sotto la guida energica di Eraclio, 
riuscirono a contenere l’espansionismo avaro nei Balcani fra il 
614 e il 626, mentre si lasciava la via aperta ad una pacifica 
immigrazione slava nei Balcani e anche in Anatolia, che la 
storiografia di ispirazione panslavistica amò porre a fondamento 
del processo di rinnovamento dell’impero bizantino nel corso del 
regime tematico, mentre il peso della sopravvivenza dell’impero 
fu sostenuto soprattutto dagli Armeni e dalle etnie 
microasiatiche.11 In un'atmosfera esaltante di crociata, esercito ed 
imperatore riuscirono anche ad infliggere una sconfitta decisiva 
alla Persia nel 622-627 ma solo per assistere, dopo la battaglia 
dello Yarmuk (636), al dilagare del secessionismo filoarabo di 
Siria, Palestina, Egitto, Mesopotamia e Armenia; la Persia stessa 
venne conquistata dagli Arabi, che ai tempi di Costante II (642-
668), grazie alle flotte egiziane e siriane, furono in grado di 
sconvolgere il sistema dei traffici bizantini nel Mediterraneo 
conquistando Cipro (649), Rodi (654) e Creta, mentre nel 665 lo 
flotta bizantina viene distrutta, lasciando aperta la via marittima 
per Costantinopoli: fallito il tentativo di Costante II, negli anni 
della sua politica siciliana (661-668), di spostare il centro 
operativo verso l'Africa e l'Italia, Costantino IV (668-685) 
dovette soprattutto fronteggiare le incursioni arabe in Anatolia, 
l'occupazione di Chio e di Smirne, della penisola di Cizico e il 
grande assedio marittimo di Costantinopoli nel 678. 
L’invasione longobarda nella Venetia e quella slava nella 
Dalmazia ebbero l’effetto di potenziare le società lagunari e 
insulari, che erano già caratterizzate da un fitto tessuto di realtà 
economiche e sociali attinenti ai ceti subalterni dei contadini, dei 
marinari, dei salinari dei monopoli di stato.12 Questi ceti 
subalterni forniscono le infrastrutture sociali su cui parte dei 
notabili provinciali dell'interno potrà, al riparo del mare, 
saldamente bizantino, (giusta la teoria pirenniana) dar vita ad una 
urbanizzazione in rapida espansione.13 L’urbanizzazione delle 
zone lagunari a nord  di Ravenna e delle lagune venetiche, sullo 
stesso piano di quella delle isole dalmatiche, è il fenomeno civile 
su cui per secoli potrà contare l'impero bizantino nell’alto 
Adriatico. Essa è, al di là del semplice quadro politico, che pure 
                                           
11
 VASILIEV A.A., Histoire de l'empire byzantin, I, Paris 1932, pp. 325 sgg. ; SHAHID I., Rome and the Arabs. A 
Prolegomenon to the Study of Byzantium and the Arabs, Washington 1984; ID., Byzantium and the Arabs in the Sixth 
Century, 2, 1, Washington 2002; RONCHEY S., Lo stato bizantino, Torino 2002, p. 24; CARILE, Armeni e 
orientali…, cit., pp. 201-202; ID., Greci, orientali e armeni nell'alto Adriatico, in Armenia and Christian Orient, 
Yerevan 2000, pp. 151-168.     
12
 CARILE A., Bisanzio e Ravenna, in D'ATTORRE P.P. (a cura di) Storia illustrata di Ravenna, Milano 1989, fasc. 
14, pp. 209-224; ID., Storia di Ravenna, vol. I, Dall'età bizantina all'età ottoniana, tomo I, Territorio economia 
società, Venezia 1991, pp. VIII-736; ID., Recensione della Storia di Ravenna, II, 1 in “Rivista di Bizantinistica” 1,2  
(1991), pp. 155-167; ID., Storia di Ravenna, vol. II, Dall'età bizantina all'età ottoniana, tomo 2, Ecclesiologia, cultura 
e arte, Venezia 1992, pp. VIII-465; ID., I ceti dirigenti bizantini sui pavimenti delle chiese, in XLII Corso di Cultura 
sull'Arte Ravennate e Bizantina, Ravenna 1995, (comparso nel 1996), pp. 153-174. 
13
 CARILE, L'Istria tra Bisanzio e Venezia, cit., pp.37-52. 
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ne determina le cadenze esteriori, la base sociale, il tessuto 
demico e culturale su cui si svilupperà una storia altoadriatica - 
soprattutto venetica e dalmatica - a gravitazione prettamente 
bizantina: una realtà di traffici, di rotte marittime, di competenze 
di navigazione e di scambi, intermediazione di merci e di idee, di 
oggetti e di persone14 fra le due aree in cui la cristianità si va 
polarizzando, ma anche fra Settentrione  e Meridione del bacino 
del Mediterraneo.  
Questa realtà è il risultato di lunga durata del processo di 
contrazione territoriale dell’impero tardo-antico e bizantino nel 
crescente alto-adriatico. Attorno al VII secolo della nostra era, 
lungo l'incerto limes longobardo-bizantino e slavo-bizantino si 
impostarono nelle lagune venetiche e comacchiesi e nelle isole 
dalmatiche le strutture fondanti delle culture marinare delle 
sponde adriatiche, luoghi di intermediazione economica e civile 
fra Oriente, bizantino e musulmano, e Occidente romano, 
germanico e slavo. 
La gravitazione bizantina dell’alto Adriatico è confermata 
dall’alta cultura del ceto dirigente lagunare nel VI secolo, per noi 
ricostruibile dalle iscrizioni, dai mosaici pavimentali, dagli 
edifici e soprattutto dalle contese cristologiche e dalla politica di 
assimilazione forzosa degli ebrei che ben conosciamo per il 
ducato.15 Se l’ipotesi numerologica avanzata da due studiosi 
circa l’epigrafe in greco di Giovanni, a S. Eufemia,   
riconducibile al 547,  recante la cifra del 2172,  avesse le valenze 
simboliche che essi tentano di conferirle,  la cultura del ceto 
bilingue presente a Grado avrebbe  sfondi apocalittici e 
astronomici altrettanto complessi della loro cultura teologica, 
figurativa e architettonica.   
L’evergetismo tardo-antico è un altro elemento della 
mentalità e dei comportamenti sociali dei Venetici del V-VI 
secolo. I ceti dirigenti della Romània, l'impero immagine del 
regno celeste, voluto da Dio ad unificazione e salvezza del 
genere umano, sono protesi all’individuazione del proprio ruolo 
sociale attraverso azioni egregie e corrispettivi segni eccellenti 
che ne tramandino la memoria biograficamente singolare  nella 
collettività del comune destino. I membri del ceto dirigente 
bizantino nelle zone di permanenza dell'impero in Italia, quali 
possiamo individuare dai monumenti dei secoli VI - IX, 
presentano caratteristiche uniformi: di  estrazione militare, usano 
il greco come lingua franca e come lingua d’alta cultura, segno 
dell’appartenenza all’élite politico-culturale; condividono la 
mentalità dell' evergetismo civico, che li porta ad identificare la 
propria eccellenza nei segni di prestigio del decoro della città. I 
                                           
14
 CARILE A., Vita quotidiana nelle Venezie nell'alto Medioevo, in BALDINI C. (a cura di),  Ravenna, Venezia e le 
città adriatiche affacciate sul mare scrutano in esso la loro storia e il loro futuro, Ravenna 1999, pp. 15-47. 
15
 CARILE A., I ceti dirigenti sui pavimenti delle chiese, in XLII Corso di Cultura sull'Arte 
Ravennate e Bizantina, Ravenna 1996, pp. 153-174. 
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pavimenti a mosaico con offerenti del VI secolo a Grado e a 
Parenzo; il pavimento della cattedrale di Pesaro16 offerto da 
Iohannis gloriosus magistromilitum; il sarcofago dell'esarco 
Isaacio a metà del VII secolo; l’iscrizione trionfale di Turris 
Libisonis nel ducato di Sardegna, ascrivibile ai tempi di  
Costantino IV (668-685) o di Costantino V (741-775); il 
sarcofago del duca Teodoro di Napoli (719-729),17 uno dei primi 
esempi di riuso di un sarcofago antico fra nostalgia e prestigio 
del decoro urbico classico;18 mostrano un ceto di alti ufficiali 
grecofoni, orgogliosi della propria origine orientale o armena nel 
contesto del lealismo imperiale; attenti al prestigio urbano che 
incrementano con i propri monumenti, in cui testo, immagine e 
bellezza del segno grafico evocano i fasti della città antica. 
L’epigrafe dedicatoria di S. Eufemia a Grado ci fornisce le 
strutture mentali dell’evergetismo in alto Adriatico attorno al 
577.19 
L’epigrafe del magister militum Maurizio, nel 639 a 
Torcello, delinea  questo stesso quadro mentale, nel contesto 
della nuova sensibilità militare, pro eius exercitu, in cui si 
identifica il ruolo sociale del generale.20 In area esarcale il 




 FIORI F., L’epigrafe di Costantino duca e ipato di Sardegna, Bologna 2001, Quaderni di Bizantinistica XIX.; DE 
FRANCISCIS A., Il sarcofago del duca Teodoro, in “Rendiconti della Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti 
di Napoli” 52 (1977), n.s., pp. 147-158; CAPASSO B., Monumenta ad neapolitani ducatus historiam pertinentia, II, 2, 
Neapoli 1892, p. 262, rr. 7-8. 
18
 DE LACHENAL L., Uso e reimpiego dell'antico dal III  al  XIV secolo,  Milano 1995, pp. 18, 24 e passim. 
19
 Atria quae cernis, vario formata decore/ Squallida sub picto caelatur marmore tellus/ Longa vetustatis senio 
fuscaverat aetas./ Prisca en cesserunt magno novitatis honori/ Praesulis Heliae studio prestante beati./ Haec sunt tecta 
pio sempre devota timori.. «longa aetas aveva offuscato  con il degrado della decrepitezza gli edifici maestosi atria 
abbelliti con decorazione multiforme, mentre lo squallore del terreno è nascosto sotto marmi colorati. Ecco il 
vecchiume si ritirò di fronte al grande vanto  del rinnovamento novitas, grazie alla fatica efficiente del beato presule 
Elia. Questi edifici coronati dai tetti  sono consacrati per sempre al timore della retta fede».  BERTACCHI L., 
Architettura e mosaico, in Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, p. 281  che migliora la edizione di Documenti relativi 
alla storia di Venezia anteriori al Mille,  n. 4,  p. 5. L’epigrafe, più volte edita, non richiede quasi la citazione dei luoghi 
di edizione, visibile ancora nel luogo di dedicazione, la chiesa di Santa Eufemia a Grado; è invece mancata una analisi 
contenutistica e ideologica del testo. Si veda la rassegna di scavi urbani di GELICHI S., L’arco nord-orientale 
dell’Adriatico nel Medioevo: bilancio critico delle ricerche archeologiche e prospettive future, in LENZI F. (a cura di), 
L’archeologia dell’Adriatico dalla Preistoria al Medioevo, Atti del Convengo Internazionale Ravenna 7-9 giugno 2001, 
Firenze 2003,  (Centro Studi per l’Archeologia dell’Adriatico, Archeologia dell’Adriatico 1, 2003), pp. 479-498: cfr. 
pp. 485-486. Si veda anche MARAZZI F., L’Adriatico centrale nell’Alto Medioevo: i problemi archeologici,  Ibidem, 
pp. 499-506. Il grosso libro di McCormick ha avuto se non altro il merito di far scoprire ai nostri archeologi la 
bibliografia relativa a questi problemi, sepolta nelle nostre biblioteche da almeno un centinaio di anni. BOVINI G.,  
Antichità cristiane di Aquileia, Bologna 1972; ID., Antichità cristiane di S. Canzian d'Isonzo, S. Giovanni al Timavo e 
Trieste, Bologna 1973; ID., Grado paleocristiana, Bologna 1973; ID., Concordia paleocristiana,  Bologna 1973. 
20
 ZANINI E., Le Italie bizantine. Territorio, insediamenti ed economia nella provincia bizantina d’Italia (VI-VIII 
secolo), Bari 1998, p. 232; TOMBOLANI M., Saggio stratigrafico a Torcello,  in La Venetia dall'antichità all'alto 
Medioevo,  Roma 1988, pp. 205-214; PERTUSI A., L’iscrizione torcellana dei tempi di Eraclio, in “Bollettino di Storia 
della Società e dello Stato veneziano” (=“Studi veneziani”) 4 (1962), pp. 9-38, rist. in Mélanges Ostrogorsky,  II, 
“Zbornik Radova Vizantoloskog Instituta” 2 (1964),  pp. 317-339, 3 ill. e rist in PARENTE G.B. (a cura di),  A. Pertusi, 
Saggi veneto-bizantini, Firenze 1990, pp. 1-3; ID., Venezia e Bisanzio nel secolo XI, in La Venezia del Mille, Firenze 
1965, pp. 117-160, rist. in BRANCA V. (a cura di), Storia della Civiltà veneziana, I, Firenze 1979, pp. 175-198 e rist. 
in PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit., pp. 67-108. Per la restituzione dell’epigrafe cfr. PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit.,  
p. 18; per la datazione cfr. PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit., p. 19. Per la interpretazione di LOCVM come
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tessuto cosmopolitico e interregionale dell’impero risulta con 
tutta evidenza anche dalla sola onomastica. 
               Il dedicatario è spesso il vescovo: egli, secondo la 
legislazione imperiale del VI secolo, ha la prerogativa di 
autorizzare la fondazione e ne deve sancire con cerimonia 
pubblica la santità attraverso l'atto della stauropegia.21  
Concorrono alle spese prevalentemente i membri della società 
locale, che a partire dalla fine del V secolo appartengono ai gradi 
più bassi del ceto dirigente, mentre la aristocrazia concentra le 
sue offerte nelle chiese rurali o, come il magister militum 
Giovanni di Misia, in segnacoli urbani efficaci dell’ espressione 
del ruolo del donatore, quale la costruzione di una basilica a 
Pesaro, destinata a divenire in seguito la cattedrale.   
I nomi di persona offrono campo ad indagini onomastiche 
senza possibilità di collocazione sociale del personaggio, anche 
se consentono di individuare un manipolo di grecofoni (si pensi 
alla forma greca Iohannis al posto del latino Iohannes anche oltre 
alle iscrizioni in greco) e di Goti (Amara, Guderit) accanto ai 
Latini; non si può essere certi della esclusiva circolazione fra 
Orientali dei nomi greci ormai latinizzati come Eufemia e 
Eufemio, mentre la pronuncia ancora greca di Eufimia e Eufimius 
lasciano adito all'ipotesi di avere di fronte un grecofono. Il caso 
di Iohannis Romeus dell’epigrafe musiva della basilica pre-
eufrasiana di Parenzo  è contestabile: il Degrassi interpreta come 
caso di duae nomina; lo Cheynet interpreta come grecofono che 
dichiara la sua identità di appartenente alla Romania, mentre il 
Mazzoleni  interpreta Romeus come “pellegrino”. Mi sembra che 
la pronuncia del nome porti in area grecofona.22  
                                                                                                                                            
proprietà”,  cfr. PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit., p. 27. Il Pertusi (PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit., pp. 25-31)  aveva 
accolto la interpretazione “urbana” della migrazione venetica, già divulgata dal Pirenne e acclarata dagli a priori della 
religiosità  civica della storiografia veneziana anche recente. DE MIN M., Edilizia ecclesiale e domestica altomedievale 
nel territorio lagunare. Nuovi dati conoscitivi da indagini archeologiche nel cantiere di restaruo di Torcello, in  
L’archeologia dell’Adriatico, cit.,  p. 602 attribuisce l’epigrafe del 639 alla edificazione della basilica primitiva. 
21
 Secondo la Nov. 5, 1 «si quis aedificare venerabile monasterium voluerit, non prius licentiam esse hoc agendi, quam 
deo amabilem locorum episcoporum advocet, at ille manus extendat ad caelum et per orationem locum consecret Deo 
figens in eo nostrae salutis signum sicque incohet aedificium, bonum utique quoddam hoc decens fundamentum 
ponens».  Cfr. Nov. 67, 1: «nulli licentiam esse neque monasterium neque ecclesiam neque orationis domum incipere 
aedificare, antequam civitatis deo amabilis episcopus orationem in loco faciat et crucem figat publicum ibi procesum 
faciens et causam manifestam omnibus statuens»; Nov. 131,7: «si quis autem voluerit fabricare venerabile oratorium 
aut monasterium, non aliter incohandam fabricam, nisi locorum sanctissimus episcopus orationem ibi fecerit et 
venerabilem fixert crucem». L'esecuzione dei lavori è però affidata all'arcidiacono oppure al diacono o al suddiacono in 
sintonia con gli altri incarichi amministrativi della chiesa e secondo la  attestazione della epigrafe di S. Maria Maggiore 
di Ravenna che sotto l'episcopato di Pietro IV (570-578) designa il suddiacono Lorenzo come praepositus fabricae. Il 
finanziamento proviene dal patrimonio privato del vescovo e dal quarto delle rendite episcopali che sappiano destinato 
agli edifici di culto. CARILE A.,  Materiali di storia bizantina, Bologna 1994, rist. 2006, p. 146.  
22
 MAZZOLENI D., in MIRABELLA ROBERTI G. (a cura di),  Attila flagellum Dei, Udine 1994, p. 207. Quanto al 
Romeus l'attestazione del significato medievale occidentale “pellegrino” sembra meno congruente con il nome greco e 
con l'area di dominazione romano- orientale  mentre è in ordine con le attestazioni di provenienza orientale che gli 
offerenti riportano in varie iscrizioni in sintonia con il maggior prestigio civile delle regioni orientali dell'impero 
rispetto alle regioni occidentali.  
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Va comunque rilevato che la gran parte degli offerenti non 
presenta qualifiche e appartiene ad uno strato di possessori 
medio-piccoli, in grado di mantenersi del proprio, in quanto non  
dediti ai commerci o alle arti né parte dell’amministrazione 
ecclesiastia o imperiale. Una testimonianza  della diffusione della 
proprietà medio-piccola nella società bizantina, che fra VI e X 
secolo era stata attenta alla salvaguardia legale di questa classe,   
è la codifica (marzo 947) della soglia di indigenza al possesso di 
un capitale inferiore ai 50 nomismata.23  
Il senso di appartenenza all’antica tradizione imperiale 
romana, espressa nell’impero orientale, viene testimoniato nella 
sinodo di Marano del 590/591 in cui i vescovi della provincia 
ecclesiastica fedele allo scisma tricapitolino (che sembrano solo 
della Venetia ma che nella lettera di risposta dell'imperatore 
Maurizio del 591 sono indicati come episcopi Istriensium 
provinciarum, segno che oltre alla supplica dei vescovi della 
Venetia era pervenuta a Costantinopoli anche quella dei vescovi 
istriani appartenenti alla medesima provincia ecclesiastica) 
affermano: «benché i nostri peccati ci abbiano sottomessi 
attualmente ad un gravissimo giogo straniero [gravissimo iugo 
gentium], con l'aiuto del Signore, si vede che in nessun modo 
oscilliamo dall’ integrità della fede cattolica  per qualsivoglia 
peso di pressioni. Non abbiamo infine dimenticato il vostro santo 
governo [sanctam rempublicam vestram] sotto il quale un tempo 
vivemmo tranquilli ed al quale, con l'aiuto del Signore, aneliamo 
ritornare con tutte le nostre forze.» 
I diciotto anni della guerra gotica avevano aggravato la 
situazione economica dell’intera popolazione italica. Le lettere di 
papa Pelagio I (556-561) sottolineano il declino dell’agricoltura e 
la riduzione delle entrate della Chiesa, e sono in sintonia con la 
testimonianza drammatica di Procopio. Anche se le sue cifre 
possono essere esagerate, di certo i possessori medio-piccoli di 
terre uscirono fiaccati dalle prove subite dall’ economia e dalla 
società: fra il 540 e il 600 i contratti di alienazione di terre 
riguardano appunto questo strato di possidenti mentre il latifondo 
ecclesiastico e signorile subì un incremento. L’afflusso 
nell’Esarcato di funzionari spesso di origine armena o siriana, 
dell’amministrazione imperiale pagati in oro, aveva stimolato il 
processo di vendita delle piccole proprietà difficile da gestire e 
riattare per chi non disponesse di capitali: i contratti di donazione 
o di vendita ci mostrano contadini, artigiani, liberti che cedono 
terre ai proprietari ricchi esponenti degli alti gradi della 
burocrazia e dell'esercito, immigrati di recente come mostrano i 
contratti con le loro firme in latino ma scritto a caratteri greci.24 
                                           
23
 CARILE,  Materiali…,  cit., p. 146. 
24
 TJÄDER J.O. (ed.), Die nichtliterarischen papyri Italiens aus der Zeit 445-700,  I: Papyri 1-28, Lund 1955; II: 
Papyri 29-59, Stockholm 1982; pap. Tjäder 30 (Marini 114) dell’a. 539;   pap. Tjäder 36 (Marini 121), degli aa. 575-
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Probabilmente gli offerenti dei nostri pavimenti, possessori 
fondiari medio-piccoli, sono in via di ridimensionamento sociale 
a vantaggio di altre forme di possesso.  
A  Grado attorno al vescovo (cui la tradizione degli atti 
della sinodo di Grado del 579, in realtà una riaffermazione di 
fede tricapitolina del clero della metropoli ecclesiastica,  
attribuirà la traslazione della sede vescovile da Aquileia a 
Grado),25  sul pavimento di S. Eufemia si adunano i membri 
eminenti della società locale: membri del clero e della 
amministrazione ecclesiastica come Lautus actoarius, Laurentius 
diaconus, Amara lector, Murgio lector, Gazeus diaconus, 
Iohannis lector, Victorinus lector, Martinus lector; accanto ad 
esponenti delle arti come Stefanus nauclerus, Maximus 
nauclerus,  Domnicus caligarius  compare la serie dei notarii, 
cioè degli scrivani, di cui è difficile indicare la collocazione 
ecclesiastica o civile o militare: Petrus, Iustinus, Irenianus, 
Thomas.  Un luogo a parte spetta all’epigrafe funeraria a mosaico 
del vescovo Marciano «qui (...) peregrinatus est pro causa fidei 
annos XL»  probabilmente un vescovo della seconda metà del VI 
secolo aderente allo scisma tricapitolino vigente nella provincia 
Venetiarum e perciò in essa rifugiato. Non risulta che la chiesa in 
questa fase sia la cattedrale ufficiale: lo diverrà di fatto quando 
compare nei documenti papali la menzione del gradensis 
episcopus a partire dal 603 come conseguenza della conquista 
longobarda di Terraferma.  
La traslazione della sede aquileiese a Grado non avviene 
con la rapidità che amano le fonti cronachistiche ma piuttosto 
come consolidamento della reduplicazione del vescovato 
aquileiese: ancora nel 591 l'imperatore Maurizio spera che possa 
concludersi la «praesens rerum italicarum confusio» e che i 
vescovi della Venetia et Histria «ad pristinum ordinem 
redigantur».26  
Si distinguono gli alti dignitari come Laurentius vir 
clarissimus palatinus che usa la formula dell'evergetismo 
cristiano: de donum Dei. La funzione di palatinus dovrebbe 
essere connessa con gli uffici fiscali dei comitatus rei privatae e 
sacrarum largitionum ed è probabilmente da ricondursi 
all’amministrazione militare solo dal momento del passaggio 
delle terre dei due comitatus  imperiali a terre militari per le 
truppe dei vari numeri, fenomeno probabilmente non anteriore 
alla età di Eraclio. Ricorrono anche tre soldati: Laurentius milis 
de numero Tarvisiano, Iohannis milis de numero equitum 
                                                                                                                                            
591; pap. Tjäder 37 (Marini 122) dell’a. 591;  pap. Tjäder 16 (Marini 90), dell’a. 600 (?); pap. Tjäder 19-19 (Marini 
92), sec. VII. 
25
 CESSI R., Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I, Padova 1942 (= ristampa anastatica con 
indici ed elenco delle nuove edizioni dei documenti a cura di POLIZZI C.F., Venezia 1991, p. 350; n. 9 p. 20 e n. 11 
p. 21). 
26
 CESSI, Documenti relativi…, cit., p. 8.  
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Persoiustiniani, cioè un corpo di circa 300 cavalieri della 
Persarmenia trasferito nella provincia Venetiarum in occasione 
della pace cinquantennale con la Persia; Iohannis miles de 
numero Cadisiano: i Cadisiani erano una tribù nomade penetrata 
dall’Atropatene in Armenia fin dai tempi più remoti e collocata 
sui bordi del Mar Caspio e dell’Arasse, che dette il nome ad un 
corpo militare trasferito assieme ai Persoiustiniani.27 Ci troviamo 
cioè di fronte a Caucasici al pari dell'iberico Giovanni basilikòs 
epinkernis la cui lastra tombale del VI secolo è nella basilica dei 
SS. Felice e Fortunato a Vicenza, lastra sospettata dal Guillou di 
reimpiego e di trasporto dall'Oriente. Ma bisogna ricordare che 
nel VI secolo il referendarius Gregorius interviene sotto 
Giustiniano per la costruzione del martyrium annesso ai SS. 
Felice e Fortunato di Vicenza.28  I due soldati offrono 25 piedi di  
mosaico mentre non è attestata la misura del cavaliere. Altri 
soldati del numero Tarvisiano, cioè dello stanziamento di 300 
soldati facenti capo a Treviso troviamo fra gli offerenti del 
pavimento musivo di S. Maria delle Grazie della seconda metà 
del V secolo: «Stefanus milis numeri Tarbisiani turmae Iustini e 
Zimarchus primicerius nomeri Tarbisiani». La turma mostra già 
di essere una ripartizione del numero, in ordine con la peculiarità 
delle fonti del territorio italiano che Oikonomides aveva rilevato 
come meno comune nei temi orientali, dove peraltro nel IX-X 
secolo compare un tale alto numero di turmae minori, accanto 
alle maggiori, che non sembra possibile ipotizzare corpi superiori 
alla centuria.29  
La stessa composizione sociale troviamo negli offerenti dei 
pavimenti musivi di altre città della regione, ad esempio nella 
basilica suburbana della via Madonna del Mare di Trieste: oltre 
ad un personaggio elevato Apronianus vir inlustris, 
probabilmente il comes rei privatae in carica a Ravenna nel 507- 
511,30 il Constantinos presbyter che sembra greco dal nome, 
Augustinus diaconus, Crysogonus defensor sanctae ecclesiae 
Aquileienesis, Maximus notarius et defensor Sanctae 
Aquileiensis ecclesiae, Bonosus defensor sanctae ecclesiae 
Tergestinae, cioè un funzionario laico al servizio della 
cancelleria episcopale e addetto alla transazioni secolari. Ma 
compaiono orientali con funzioni commerciali di rilievo come 
Barsaina primicerius pensorum, cioè capo-corporazione dei 
pesatori addetti al peso del pesce,31 secondo la normativa 
tradizionale che imponeva il controllo quotidiano della quantità 
                                           
27
 ADONTZ N., Armenia in the Period of Justinian. The political Conditions based on the Naxarar System,  Lisbon 
1970, p. 324 e p. 495 n. 71.  
28
 CAILLET J.P., L'évergétisme monumental chrétien en Italie et à ses marges d'après l'épigraphie des pavements de 
mosaïques (IVe- VIIe s.), Rome 1993, p. 425.  
29
 OIKONOMIDES N.,  Les listes de préséance byzantines des IXe et Xe siècles, Paris 1972, p. 346.  
30
 CAILLET, L'évergétisme monumental…, cit., p. 277. 
31
 CAILLET, L'évergétisme monumental…, cit., p. 284.  
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di pesce pescato e la fissazione del prezzo ad opera del 
governatore cittadino.32 Ma compare anche la funzione di sarsor 
(Iubianus sarsor) e di  custos ,forse custos ecclesiae (Rufinus 
custos). La basilica del VII secolo di Equilium (Jesolo) ci 
tramanda la attestazione di un Georgius Olosericus, cioè di un 
membro della corporazione  dei sericarii,33 che  vende abiti 
interamente di seta di cui alcuni colori e alcune confezioni 
saranno proibite al commercio comune nel X secolo ma solo 
riservate all’uso di corte.  
Una società in cui sono presenti soldati, ufficiali e 
commercianti orientali, grecofoni, armeni e siriani. Il grande 
clipeo retto da quattro aquile all’ingresso del pavimento musivo 
della cattedrale di Pesaro, nella fascia del VI secolo, ci propone 
la figura di  un’alta personalità militare: «AUXILIANTE / DEO 
ET INTERCEDEN/TE BEATA MARIA IOH/ANNIS VIR 
GLORIOSUS / MAGISTROMILITUM / ET EXCONSUL 
PROVIN/CIAE MYSIAE NATUS / HANC BASILICAM / CUM 
OMNI DEVOTI/ONE ET DESIDERIUM / A FUNDAM[EN]TIS / 
CONSTRUX[I]T». Giovanni  nativo di Mysia in Anatolia mostra 
il senso della propria origine come l'ibero Giovani e come altri 
personaggi orientali, ad esempio l'armeno Isaacio esarco d'Italia. 
È noto fra il 552 e il 575 come presente alla curia di Ravenna.34   
Una destrutturazione lenta di una regione di alto prestigio, 
dalle consolidate competenze marinare, con importanti ditte di 
armatori in Aquileia, attivi sulla rotta Aquileia Alessandria; 
destrutturazione che aveva provocato il potenziamento demico 
dell’area lagunare dove gli abitanti di Padova e di Concordia 
Sagittaria si concentrarono a Caprulae (Caorle) e Metamaucum 
(Malamocco); quelli di Opitergium e Altinum a Civitas Nova, che 
sarebbe stata rifondata da Eraclio (610-641) assumendone il 
nome di Eracliana, un centro urbano che la fotografia aerea ha 
mostrato simile a Rialto, del tutto abbandonato nel XV secolo per 
l’interramento della laguna e la conseguente malaria                         
La Venetiarum provincia  restava dunque nel VII secolo 
una provincia dell’impero romano orientale, limitata alle frange 
costiere e lagunari, governata da un magister militum  dipendente 
dal prefetto poi esarco di Ravenna. L’epigrafe torcellana del 639 
ci mostra un magister militum che nel ventinovesimo anno di 
regno del dominus noster Heraclius innalza nel suo locum di 
                                           
32
 CARILE A., Le corporazioni dei pescivendoli e dei pescatori a Costantinopoli nel X secolo, in Ordine della Casa 
Matha Ravenna - Fishmongers' Company London, Incontro Internazionale nel 1050° anniversario della Carta 
Piscatoria ravennate. International Meeting on the 1050th Anniversary of the Carta Piscatoria ravennate, Ravenna 
1993, p. 100. 
33
 Liber praef. cap. 8, p. 102 (ed. KODER). 
34
 Secondo i papiri Tjäder 4-5 e 9 COSENTINO S., Indagine prosopografica sull'Italia bizantina (493-804). Fonti 
documentarie, epigrafiche, sigillografiche, Bologna 1990, pp.150- 151. Cfr. ICUR, II, 14;  DIEHL E., Inscriptiones 
latinae christianae veteres, I, Berolini 1925, p. 231;  DE ROSSI I.B.,  Inscriptiones christianae urbis Romae septimo 
saeculo antiquiores, II, Romae 1861, p. 8. 
Porphyra Anno V, numero XI, giugno 2008 
“Venezia e Bisanzio” 
29 
Rivista online a cura dell’Associazione Culturale Bisanzio 
 
 
Torcello una chiesa in onore della Madre di Dio per ordine 
nell’esarco Isaacio, il cui sarcofago è ora esposto a S. Vitale.35  
Secondo Giovanni Diacono, il cronista del secolo XI della 
cerchia degli Orseolo, ai tempi dell’imperatore Anastasio II (713-
715) e del re Liutprando (712-739) avrebbe avuto luogo la prima 
nomina locale di un dux. Certamente esistette un Venetiarum 
ducatus a partire da Ursus di Eraclea nel 727, quando l’esarco di 
Ravenna Paulicio (l’esarco Paolo 723-727)36 venne assassinato 
per aver tentato di imporre il decreto iconoclasta di Leone III, 
che finì per riconoscere al duca Orso il titolo aulico di hypatos. 
In realtà al duca eletto dai ribelli fece seguito una serie di 
magistri militum annuali che rappresentano una ripresa di 
controllo da parte dell’Esarcato nel quadro del drungos, cioè la 
circoscrizione formata da tre ducati, prevista nello Strategikòn di 
Maurizio. Il tafferuglio anticonoclasta non impedì ai venetici di 
aiutare l’esarco di Ravenna, Eutichio, estromesso dalla città nel 
732 ad opera dei Longobardi,  a riconquistare Ravenna.  
Solo nel 742-743 il governo bizantino sembra ancorare la 
funzione pubblica di duca nell’ambito di una famiglia locale,  
nella persona dell’eracleese Deusdedit, peraltro figlio del duca 
Orso, che traslò la sede a Metamaucum. La sovranità orientale 
non venne messa in discussione da parte delle fazioni in gioco 
nel ducato delle Venezie per quel tanto che importava al 
momento del crollo del dominio bizantino in Italia settentrionale 
e in Roma a seguito della presa di Ravenna ad opera dei 
Longobardi il 4 luglio 751, crollo che non coinvolse né la Sicilia 
né le coste dalmatiche cioè alcune mete del commercio venetico. 
I Venetici erano in posizione di trarre vantaggi dalla loro 
sudditanza. L'atteggiamento assunto ancora alla fine del secolo 
VIII nei confronti del patriarcato gradense, quando prese ad 
assumere un orientamento filo-franco, è indicativo delle 
preoccupazioni politiche e commerciali che inducevano i 
Venetici, almeno nel settore che  gestisce la potestà ducale, a non 
volere mettere in discussione la sudditanza orientale. La Venetia 
maritima e l'Histria erano comunque considerate possessi 
romano-orientali. Negli accordi del 754 fra papato e re franchi 
non si discusse di queste regioni, ma solo dell’esarcato, della 
Pentapoli e del ducato romano. Il patto pavese del 756 che segnò 
un accordo generale fra Franchi, Romani e Longobardi, 
                                           
35
 Per la interpretazione sociale del periodo cfr. CARILE A.,  La società ravennate dall'Esarcato agli Ottoni, in 
CARILE A. (a cura di),  Storia di Ravenna, vol. II, Dall'età bizantina all'età ottoniana, tomo 2,  Ecclesiologia, cultura e 
arte,  Venezia 1992, pp. 379-404; ID.,  L'iconoclasmo tra Bisanzio e l'Italia, in AA.VV., Culto delle immagini e crisi 
iconoclasta, Palermo 1986, pp.13-54, cfr. p. 29;   ID., Politica e società tra Bisanzio e Roma nella seconda metà del 
secolo VIII, in LEANZA S. (a cura di),  Il Concilio Niceno II (787) e il culto delle immagini, Palermo 1996, pp. 151-
189. 
36
 CARILE A.,  Il corridoio bizantino: un raccordo per due città, in TAGLIAFERRI M. (a cura di), Ravenna e Spoleto. 
I rapporti tra due metropoli, Imola 2007, pp. 13-32, cfr. p. 32. 
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confermò la  “restituzione” al papato delle civitates esarcali di 
cui la più settentrionale è Comacchio, mentre non c'è menzione 
di città venetiche o istriane.  
Nel 757 troviamo per l’area carolingia, ma riferita al ducato 
delle Venezie,  una tipologia urbica articolata: «omnes civitates 
atque ducata seu castra: ducatus Venetiarum et Istria integriter 
cum omnibus civitatibus, castris, oppidis, vicis, parochiis, 
ecclesiis eis subsistentibus».37 Solo  dopo la caduta dell’esarcato 
nel 751  fu innalzato un episcopato lagunare ad Olivolo, fra il 
774 e il 775, di probabile influenza romano-orientale dato che il 
primo vescovo, Cristoforo, fu il traduttore in latino dell’inno 
acatisto.   
Mentre il quadro storico della fuga in laguna dei Latini,  
cioè semplicemente degli Occidentali, denominati in greco 
volgarmente  “Franchi” dai tempi di  Costantino VII ad oggi,  o 
più propriamente del populus  secondo Giovanni Diacono (inizio 
XI secolo),  poteva avere una qualche plausibilità, svincolato da 
modi e tempi catastrofici; il quadro urbano delle lagune e del 
ducato venetico è accettabile solo come indice di centri 
poleogenetici, prudenza cui induce la  mancata  corrispondenza 
con il dibattuto pactum Lotharii del 23 febbraio 840, che elenca  
quindici  di questi centri, designandoli però  come semplici loca, 
solo  uno è designato come  castrum Helibolis  e un altro come 
Civitas Nova.38 Neppure Rialto è qualificato altro che di locum; 
solo nel X secolo diverrà civitas.39   
Per approdare ad una città di Venezia, bisogna prima 
passare per il trasferimento della sede ducale nel locum di 
Rivoaltum, Rialto, che avvenne nell’811 ad opera della famiglia 
del duca Agnello, impropriamente identificata con la famiglia dei 
Particiaci o Partecipazi. È il caso di ricordare che i nessi familiari 
dei tre dogi sono certi mentre il cognome non compare prima 
della fine del X secolo per il doge Orso II: viene attribuito una 
volta da Giovanni diacono al doge Orso II cognomento 
Particiacus. Fra i figli di Orso I (Particiaco) secondo la 
tradizione cronistica posteriore, non registrata da Giovani 
diacono, troviamo un figlio Badovarius capostipite dei Badoer. 
Se il cognome fosse stato in uso ai tempi del doge Giustiniano 
egli non avrebbe mancato di citarlo nel suo testamento, secondo 
il contemporaneo uso costantinopolitano. Invece l’onomastica 
del testamento, ivi compresi i testimoni, dimostra che i cognomi 
non sono ancora in uso nel ducato e le singole persone sono 
                                           
37
 CESSI R. (a cura di),  Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille,  Ristampa anastatica con indice dei 
nomi, indice di alcune cose notevoli, elenco delle nuove edizioni dei documenti, a cura di POLIZZI C.F., (ed. or. 
Padova 1940), Venezia 1991, n. 28, pp. 44-45 (14 aprile 757); KAZHDAN A.,  Polis and Kastron in Theophanes and in 
some other Historical Texts,  in EUYUCIA Mélanges offerts  à Héléne Ahrweiler, II, Paris 1998, pp. 345-360.  
38
 CESSI, Documenti…, cit.,  n. 55, p. 102.   
39
  IOH. DIAC., p. 131, 7-11. 
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identificate a partire dalla carica o dal titolo aulico e dal nome 
del padre.                            
I duchi della famiglia poi detta Particiaco, dal padre 
Agnello (811-827) al figlio Giustiniano imperialis hypatos dux 
Venetiarum Provinciae (827-829) e al di lui fratello Giovanni 
(829-836), esprimono il ritorno del ducato delle Venezie alla 
piena sudditanza orientale: essi  sono i veri fondatori di Venezia 
come noi conosciamo, un’entità etnico-politica che ha i suoi 
marchi monumentali nel palazzo ducale di Rivoaltum, nella 
cappella palatina, chiesa patriarcale solo dal 1800, palladio del 
corpo di S. Marco, furto sacro compiuto da due tribuni di 
Torcello ad Alessandria d’Egitto attorno all’827, e nel monastero 
di S. Zaccaria, tutte fondazioni della famiglia di Agnello (811-
827) realizzate da Giustiniano (827-829) e da Giovanni (829-
836).  
Venezia è dunque una proiezione retrospettiva di una realtà 
civile,  che aveva avuto il suo centro politico a Eracliana, poi a 
Metamaucum, quindi a Rivoaltum, incarnata in una città che 
ancora nell’840 era articolata in due centri diversi Rivoaltum, 
semplice locum sia pure di residenza del duca,  e  un vero centro 
cittadino il castrum Helibolis, sede episcopale.  
Il Comune Venetiarum con un suo peculiare e tradizionale 
carattere aristocratico prende a convivere con il ducato attorno al 
1141-1443,  ma certo la IV Crociata  conferisce nel 1204 un 
carattere di potenza mediterranea che meglio si definisce nel suo  
splendore economico e civile nella  Signoria di Venezia, quando 
l’Adriatico diventa anche cartograficamente il Culphum 
Venetiarum. Venezia nel 1204 era al culmine della sua parabola 
imperiale, che ne fece una delle prime potenze marittime del 
Mediterraneo, dove sarebbe rimasta attiva almeno fino al XVII 
secolo, quando il futuro doge Francesco Morosini, il 
Peloponnesiaco,  che a simbolo dei suoi successi militari traslò i 
leoni di Delo alla porta dell’Arsenale di Venezia,  fece saltare in 
aria il Partenone. 
Ebbene, la aurea Venetia, cioè l’aristocrazia veneziana,  
divulgò tenacemente il mito dell’originaria indipendenza della 
città, indipendenza dall’impero romano di Oriente, indipendenza 
dall’impero carolingio, mito che si perpetuò tenacemente nella 
municipalistica tradizione storiografica veneziana culminata 
nell’opera di Roberto Cessi: tutt’al più si poteva parlare di un 
protettorato formale da parte dei lontani imperatori romani di 
Costantinopoli Nuova Roma, come fa il Nicol. Questa orgogliosa 
tradizione municipalistica in cui gli storiografi di Venezia 
avevano mummificato la storia patria, fu infranta nei primi anni 
’60 da Agostino Pertusi che per primo scrisse, da quel grande 
maestro che era, su L’impero bizantino e l’evolvere dei suoi 
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interessi nell’alto Adriatico40 e su Venezia e Bisanzio nel secolo 
XI.41 In questo secondo saggio veniva proposta l’edizione critica 
del crisobollo di Basilio II concesso nel 992 ai Venetici.              
Il crisobollo ci è stato conservato in traduzione latina dalla 
attività erudita di un umanista veneziano, morto ventiquattrenne  
e splendidamente sepolto a SS. Giovanni e Paolo, a sinistra 
dell’entrata: Bernardo Trevisan. Mi sono sempre chiesto come 
mai un aristocratico veneziano abbia avuto animo di conservare 
un documento che smentiva la teoria della sua classe sociale  
circa la originaria indipendenza della città, conservando un 
chrysoboullon sigillion cioè un ordine  imperiale con bolla d’oro, 
sia pure in traduzione latina,  in cui il ducato delle Venezie viene 
denominato, nel mese di marzo della V indizione, quasi 
certamente il  992, da Basilio II e Costantino VIII, i titolari 
dell’impero romano di Oriente, come provincia,  mentre i 
Venetici sono identificati come Christianorum gens fidelis et 
devota nobiscum fide. 
Provincia è termine istituzionale con cui si designa una 
parte dell’imperium; Christianorum gens è determinativo che 
distingue i veri cristiani dai sudditi non veri cristiani, come gli 
eretici  monofisiti di Armenia e di Siria e come i musulmani di 
Antiochia, di Tarso e dei relativi  entroterra, dunque indice di una 
appartenza alla Romania più intima e sincera; fidelitas è termine 
ideologico-politico di sudditanza all’impero, non subita ma 
sentita come propria;  servitium cioè ba,roj è il termine tecnico 
per la prestazione dovuta al dhmo,sion e all’esercito; devotio  è 
termine tecnico di fedeltà militare,  che implica un giuramento di 
fedeltà fino alla morte; mentre la promissio è un giuramento; il 
contesto in cui il termine devotio viene impiegato è per l’appunto 
di carattere militare: «pro ipsa promissione, quam antiquitus 
                                           
40
 PERTUSI A.,  L’impero bizantino e l’evolvere dei suoi interessi  nell’alto Adriatico, in Le origini di Venezia, Firenze 
1964,  pp. 59-93,  rist. in PARENTE, Pertusi, Saggi…, cit., pp. 33-66;  PERTUSI A.,  Venezia e Bisanzio nel secolo XI, 
in La Venezia del Mille, Firenze 1965, pp. 117-160, rist. in BRANCA, Storia…, cit., pp. 175-198 e rist. in PARENTE, 
Pertusi, Saggi…, cit., pp. 67-108.   
41
 Ed. Pertusi (PERTUSI, Venezia e Bisanzio nel secolo XI, cit.). Ulteriore edizione in POZZA –RAVEGNANI,  I 
trattati…, cit., pp.21-25;  HENDY M., Studies in the byzantine Monetary Economy c. 300-1450, Cambridge 1985, 
pp.591-592; CARILE A., Una periferia bizantina, cerniera fra Bisanzio e l'Occidente. L'area adriatica, in CARILE,  
Materiali…, cit., pp. 281 sgg.  Cfr. BORSARI S., Il  commercio veneziano nell'impero bizantino nel XII secolo, in 
“Rivista Storica Italiana” 76 (1964), pp.982-987 e ID., Il crisobullo di Alessio I per Venezia, in “Annali dell'Istituto 
Italiano per gli studi storici” 2 (1970), pp. 111- 131; ID., Per la storia del commercio veneziano col mondo bizantino 
nel XII secolo, in “Rivista Storica Italiana” 88 (1976), pp. 104-126.  Cfr. le varie conferenze confluite in Storia della 
civiltà veneziana, I, cit., in particolare Uhrliz (pp. 131-138), Violante (pp. 139158), Sestan (pp. 159-174). Si veda anche 
la tradizione storiografica dal Romanin al Kretschmayr, al Cessi. Si veda anche  ORTALLI G., Venezia dalle origini a 
Pietro II Orseolo, in GALASSO G. (a cura di), Storia d'Italia, I,  Longobardi e Bizantini, Torino  1980, pp. 405 sgg.; 
TUMA O., Some Notes on the Significance of the Imperial Chrysobull to the Venetians of 992, in “Byzantion” 54 
(1984), pp. 358-366; FERLUGA J., Veneziani fuori Venezia, in CRACCO RUGGINI L.- PAVAN M. – CRACCO G. – 
ORTALLI G. (a cura di),  Storia di Venezia. Dalle origini alla caduta della Serenissima, I, Origini – Età ducale, Roma 
1992, pp. 693-694;  BRANDES, Finanzverwaltung in Krisenzeiten, cit., p. 634 n.46;  RAVEGNANI G., Bisanzio e 
Venezia, Bologna 2006, p.52.    
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fecerunt, ut non solum ad istam deodatam conservatam civitatem 
iuvaturi secundum antiquas consuetudines, sed cum prompta 
voluntate indefessis servitiis [ad] quem forsitan ambulat nostrum 
imperium in Longobardiam dirigere, illius varicationes operare 
cum suis navigiis, et nullam ocasionem aut mormorium in isto 
facere servitio.». Vale a dire: «per il giuramento che resero 
anticamente di navigare non solo  in soccorso di questa città 
data da Dio e da lui conservata, secondo le antiche consuetudini, 
ma con pronta volontà con instancabili servizi  in favore del 
nostro impero, che può darsi che muova contro la Longobardia 
[cioè l’Italia meridionale], di realizzare con le proprie 
imbarcazioni le sue traversate e di non sollevare in tale servizio 
alcun pretesto o contraddizione.» I termini «antiquitus»  e 
«secundum antiquas consuetudines» non sono per noi 
riconducibili ad un’area cronologica precisa: secondo l’uso 
romano orientale si va dalla generazione precedente, ai tempi più 
remoti.  Il vantaggio del privilegio è notevole: le navi venetiche 
in entrata nei Dardanelli sono tenute a pagare solo due soldi 
d’oro e in uscita 15 soldi d’oro contro i più di 30 soldi d’oro che i 
commerciarii, cioè i funzionari fiscali, interrogati dagli 
imperatori dichiararono venir solitamente prelevati in entrata e in 
uscita: 17 soldi d’oro a nave contro 60.  
Istria e Dalmazia costituiscono avamposti fondamentali sia 
per la proprietà fondiaria degli aristocratici e delle chiese 
venetiche, sia per la difesa contro gli slavi. Non sto neppure a 
ricordare che l’impero romano-orientale era sopravvissuto alla 
conquista araba del Crescente Fertile e alla espansione marittima 
di Mucawiya grazie alla militarizzazione delle isole dell’Egeo e 
delle  coste dell’Adriatico attraverso la costituzione di themata  
marittimi: Caravisiani (654 o 680), Cibirreoti (842-856), Egeo, 
Samo,  Ellade, Corfù, arcontato di Dalmazia. Arcontato e poi 
tema di Dalmazia e ducato delle Venezie completavano nell’arco 
alto-adriatico il sistema difensivo sviluppato dall’impero  con la 
organizzazione della cintura dei temi marittimi.  
Il Pertusi data  all’842-856,  cioè al tempo di Michele III, la 
germinazione del thema dei Cibirreoti dal thema dei Caravisiani, 
risalente al 680, secondo Haldon costituito attorno al 654;42  
mentre la Ahrweiler assegna il 672-678 come periodo di 
formazione del thema dei Cibirreoti. Verso la fine del IX secolo 
erano stati costituiti accanto al thema dei Cibirreoti43 i due 
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 CARILE, La formazione…, cit., pp. 1-250.  
43
 PERTUSI A. (a cura di), Costantino Porfirogenito, De Thematibus, Città del Vaticano 1952, p. 160, tav. II  e pp. 78, 
82, 149-152, 153-155; TREADGOLD W., Byzantium and its Army, 284-1081, Stanford 1995, pp. 23-27, 72-75, 108, 
163, 177, 210;  AHRWEILER H., Byzance et la mer. La marine de guerre, la politique et les institutions maritimes de 
Byzance aux VIIe-XVe siècles, Paris 1966, p. 22 sul termine di costituzione del thema dei  Caravisiani (dopo il 645, 
forse 672-678), 12, 19-31, 50, 73, 81, 398-399, 429. Il thema dei Caravisiani è ignorato nel volume citato infra (cfr. 
nota successiva) su Asia Minor and its Themes. EICKHOFF E., Seekrieg und Seepolitik zwischen Islam und Abendland. 
Das Mittelmeer unter byzantinischer und arabischer Hegemonie (650-1040), Berlin 1966, p. 82.; HALDON J.F., 
Byzantium in the Seventh Century. The Transformation of a Culture, Cambridge et alias 1990, p. 217. 
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themata marittimi dell’Egeo e di Samo, segno della crescente 
importanza di questo settore della difesa navale. Le flotte 
tematiche erano previste per la difesa locale,  di contro alla flotta 
centrale, guidata dal drungario tw/n ploi,mwn, cioè la flotta agli 
ordini dell’imperatore, corpo previsto per interventi di maggior 
rilievo. Nel secolo VIII si era già consumata la separazione fra 
flotta centrale e flotte tematiche, originariamente incluse nel 
thema dei Caravisiani,44 sotto il cui comando era il drungario dei 
Cibirreoti. Questo processo di parcellizzazione amministrativa, 
(merismo,j), ricordato anche da Costantino VII Porfirogenito,45 
investì tutta la costa sud-orientale della Anatolia, che fin dalla età 
romana costituiva la fonte di approvvigionamento del legname di 
miglior qualità per il fasciame delle navi: non a caso la 
espansione araba mirò immediatamente a queste regioni.   
 Si trattò di un’articolazione più capillare del sistema 
difensivo romano-orientale, con aggravio peraltro del peso 
economico-militare  sulle popolazioni delle isole e delle coste, in 
un periodo fortunato di espansione militare esterna all’impero,  
che dalla prima età macedone doveva culminare nel lungo regno 
di Basilio II (976-1025), i decenni  di più larga estensione e 
influenza dell’impero romano-orientale in età medievale.46 Il 
thema dei Cibirreoti acquistò importanza strategica particolare 
nell’827, quando Creta fu conquistata da Arabi spagnoli, 
venendo a costituire l’antemurale contro le marinerie di Egitto, 
Siria, Cilicia e Creta, sotto controllo arabo, marinerie che 
assalivano annualmente le coste e le isole.47 Il No,moj nautiko,j  ci 
illustra chiaramente nelle sue norme i pericoli cui la navigazione 
commerciale andava incontro in questo settore del 
Mediterraneo.48  
L'Istria, incuneata fra la provincia delle Venezie 
(Venetiarum provincia) e la provincia poi arcontato e quindi 
tema della Dalmazia,49 completava l'arco alto-adriatico al 
culmine del sistema di rotte che collegavano Nord Europa e 
                                           
44
 Il volume in greco di VLYSIDOU V.- KOUNTOURA E.- LAMPAKIS S.- POUNGHIS T.- SAVVIDIS A., Asia 
Minor and its Themes. Studies on the Geography and Prosopography of the byzantine Themes of Asia Minor (7th-11th 
century), Athens 1998, colloca il tema  dei Cibirreoti prima del 732 (cfr. p. 204 n. 25), ma su questo problema cfr. la 
messa a punto di COSENTINO S., La flotte byzantine face à l’expansion musulmane. Aspects d’histoire institutionnelle 
et sociale (VIIe-Xe siècles)  in “Byzantinische Forschungen” che data il tema al 697 mentre la prima menzione di   
AHRWEILER,  Byzance et la mer…, cit., p. 23  è al 698; KODER J., Aigaion Pelagos (Die Noerdliche Aegaeis), Wien 
1998, p. 78. 
45
 AHRWEILER,  Byzance et la mer…, cit., pp. 102-107. 
46
 CONST. PORPHYR., De themat., p. 60, 23 e I, 49; PERTUSI, Costantino Porfirogenito…, cit., p. 81,8. 
47
 AHRWEILER, Byzance et la mer…, cit., pp. 38-40; EICKHOFF, Seekrieg und Seepolitik…, cit., pp.66-68; 
TREADGOLD, Byzantium and its Army..., cit., pp.31-34. 
48
 ASHBURNER W. (ed.),  Nomos Rodion nautikòs The Rhodian Sea-Law, Oxford 1909, rist. Aalen 1976,   capp. 28-
30; LETSIOS D.G., No,moj R`odi,wn Nautiko,j( Das Seegesetz der Rhodier. Untersuchungen zu Seerecht und 
Handelschiffahrt in Byzanz, Rhodos 1996, pp. 67, 84, 263; BELKE Kl. und SOUSTAL P. (a cura di), Die Byzantiner 
und ihre Nachbarn. Die De administrando imperio genannte Lehrschrift des Kaisers Konstantinos Porphyrogennetos 
fuer seinen Sohn Romanos, Wien 1995, 116n., 117n.  
49
 FERLUGA J., L'amministrazione bizantina in Dalmazia, Venezia 1978, pp. 73-86. 
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Africa: la rotta Aquileia Alessandria, a partire dalla quale si 
sarebbe svolta la vicenda marinara e politica di Venezia alleata 
fino al 1082 e poi concorrente dopo il 1171 di Bisanzio nel suo 
controllo dell'Adriatico, in funzione antiaraba, antislava e 
antinormanna. 
Si era formato un ceto dirigente di militari, ecclesiastici e 
proprietari fondiari saldamente ancorati nella provincia e 
cementati dal lealismo imperiale, di maniera nei documenti 
pubblici, almeno: ma la rapidità con cui nell'VIII secolo nei 
documenti papali si passa dall'ossequio alla sancta romana 
respublica dell’imperatore di Costantinopoli alla presa di 
distanza dal Graecorum imperium, deve farci riflettere 
sull’aspetto formalistico di tale lealismo tradizionale e sul 
pragmatismo delle alte gerarchie.50 La società provinciale 
istriana, nel suo quadro dirigente, mostra comunque attraverso il 
rimpianto per privilegi e funzioni inerenti alla propria classe 
sociale sotto il dominio bizantino, espresso strumentalmente nel 
placito del Risano, il senso della continuità storica del proprio 
ceto.  
Dopo la conquista di Ravenna, Astolfo (749-756) non 
aveva fatto a tempo a manifestare intenzioni espansionistiche nel 
ducato venetico, a portata della flotta bizantina in Dalmazia. 
Desiderio invece aveva indirettamente minacciato il ducato delle 
Venezie con il tentativo di impoverire la giurisdizione 
ecclesiastica di Grado. Infatti, conquistata l'Istria,  ne aveva 
distaccati i vescovi, già soggetti al patriarcato di Grado, dalla 
obbedienza venetica a quella aquileiese. Abbiamo diretta notizia 
della partecipazione venetica alla difesa bizantina dell’Istria: 
infatti troviamo successivamente prigioniero a Pavia Giovanni, 
figlio del consul et imperialis dux Maurizio.51  
La conquista dell'Istria era per il ducato una dura prova 
poiché lo esponeva ad una diretta minaccia di assorbimento nel 
regno italico, tanto più concreta perché parti del patrimonio 
ducale e del patrimonio patriarcale erano site proprio in Istria, 
ancora agli inizi del IX secolo: questa situazione si desume da 
una serie di documenti, dal testamento del duca Giustiniano 
hypatus (829) che aveva a qualche titolo ricevuto da una monaca 
di nome greco Agathè nel territorio di Pola o che vi aveva 
acquistato una serie di beni; dalla immunità dell'803 concessa al 
patriarca Fortunato e dalla sua conferma dell'814/820 di 
Ludovico I; dai legati del testamento di Fortunato nell'824; dalla 
conferma dei privilegi dell'825-826 di Ludovico e Lotario al 
patriarca Venerio.52 La caduta del regno longobardo nel 774 e 
l'avvento dei carolingi non fece che ritardare di qualche anno un 
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 DE VERGOTTINI G., Venezia e l'Istria nell'alto medioevo, in BRANCA, Storia…, cit., I, Dalle origini al secolo di 
Marco Polo, pp. 72-84; CARILE, L'Istria tra Bisanzio e Venezia, cit., pp. 37-52.  
51
 CESSI, Documenti relativi…, cit., n. 30, p. 49. 
52
 CESSI, Documenti relativi…, cit., pp. 79, 81-83, 88, 90, 110, 111. 
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processo di cui le prime avvisaglie si erano verificate sotto 
Desiderio.  
Carlo Magno sottopose i venetici ad una dura prova 
economica determinandone la cacciata dall'esarcato e alla 
pentapoli. Adriano I nel 785 ordinò all'arcivescovo di Ravenna di 
cacciare tutti i vassalli venetici della sua Chiesa e di assumerne 
direttamente l'amministrazione dei beni.53 D'altra parte la 
conquista franca dell'Istria nel 787-788 completò 
l’accerchiamento del ducato venetico e ne restrinse nuovamente 
l’area della provincia ecclesiastica, con grave pregiudizio del 
patriarcato gradense, senza contare il rischio della disponibilità in 
mano franca della flotta istriana in aggiunta a quella di 
Comacchio.  
          In tale contesto, che sembra implicare una soggezione 
franca del ducato, il patriarca di Grado, spinto dai suoi interessi 
istriani e continentali, si allineò con le pretese imperiali e papali 
miranti a cancellare la presenza romano-orientale nelle Venezie. 
Il patriarca di Grado arrivò a rifiutare di riconoscere il vescovo di 
Olivolo nella persona del greco Cristoforo. La presenza di un 
vescovo greco ancora attorno al 798, sgradito al patriarcato di 
Grado ormai orientato in senso filo-franco, mostra a pieno la 
funzione lagunare del nuovo episcopato. Il giovane doge 
Maurizio II nell’802 passò a vie di fatto contro il patriarca 
Giovanni, che venne fatto precipitare all'interno di una torre nel 
castrum gradense al culmine di una spedizione militare guidata 
dal doge stesso. La tensione fra autorità dogale e centro 
patriarcale non poteva trovare più clamorosa affermazione. Ma il 
21 marzo 803 succedeva comunque al patriarca ucciso il suo 
probabile nipote Fortunato, deciso fautore del partito filo-franco. 
Mentre il fiduciario del patriarca, il tribuno Obelerio con altri 
tribuni di Malamocco si arroccava in Treviso, il patriarca 
Fortunato si presentò alla corte di Carlomagno con doni fastosi. 
L’imperatore riconobbe al patriarca i diritti sui vescovadi istriani; 
d’altra parte il partito del patriarca proclamò doge in quel di 
Treviso il tribuno Obelerio che si associò il fratello Beato.  
Giovanni e Maurizio II fuggirono seguiti dal vescovo di 
Olivolo Cristoforo. Ma il gioco interno delle fazioni non è 
leggibile solo in chiave di rapporti internazionali dei due imperi: 
infatti i dogi innalzati per volontà di Fortunato finiscono per 
interdirgli l’ingresso nelle lagune e questi non trova di meglio 
che allearsi al suo nemico fuoriuscito, il vescovo Cristoforo di 
Olivolo.  Nell’805, di fronte ad una missione militare bizantina, i 
due dogi si rifugiano ad Aquisgrana dietro indirizzo del patriarca 
Fortunato che aveva inviato all'imperatore anche il duca di Zara 
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Paolo e il vescovo della città Donato: i mutamenti di campo delle 
fazioni si usavano anche allora. 
Una flotta guidata dal patrizio Niceta, nell’806, ristabiliva 
in Dalmazia e nelle lagune la sovranità romano-orientale, i due 
duchi si sottomisero all’imperatore orientale e adottarono una 
nuova politica di indipendenza dall’impero occidentale sotto 
l’alta sovranità romano-orientale, in grado di condizionarne gli 
interessi commerciali nell’Adriatico e nel mare di Sicilia. 
Nell’809 si ebbe una seconda spedizione navale romano-
orientale nell’alto Adriatico a rafforzamento del dominio 
romano-orientale in Dalmazia. Il patrizio Paolo, stratego di 
Cefalonia, compì nell’808 anche una incursione su Comacchio 
ma risultò perdente. Re Pipino rispose assaltando la Venetia 
maritima ma andò da ultimo incontro ad un insuccesso ad 
Albiola.               
          Nell’811 si arrivò ad una composizione fra i due imperi 
che venne promulgata nella pace di Aquisgrana dell'812, che fu 
rinnovata in varie successioni imperiali dall’814 all’815. 
L'imperatore orientale, l’unico legittimo e soprattutto non di 
investitura papale, che in certo modo poteva pesare sui sovrani 
franchi,  riconosceva l’uguale dignità e legittimità di quello 
occidentale.  In cambio l’imperatore occidentale  si impegnava a 
rispettare la sovranità romano-orientale sulle isole lagunari 
venetiche, in Istria, in Liburnia, in Dalmazia. Il legato romano-
orientale Arsafio confermò nel ducato venetico un nobile 
eracleese, Agnello [Particiaco] (811-827) che traslò la sede 
ducale nell'insediamento di Rialto e inaugurò una politica filo-
costantinopolitana, confermata dai soggiorni a Costantinopoli 
Nuova Roma  del suo erede,  il figlio Giustiniano nell'814,  e di 
suo nipote Agnello II, figlio di Giustiniano nell'820. Ma dal 
testamento di Giustiniano nell’829 si vede che Agnello II gli era 
premorto.   
D’altra parte la Venetia partecipava allo sforzo romano-
orientale di contenimento dell’espansione araba  per cui nell’827 
navi venetiche accompagnano la spedizione navale romano-
orientale contro i Saraceni di Sicilia.  
Nella nuova situazione di equilibrio fra i due imperi, 
Lodovico il Pio favorisce il passaggio dei vescovi istriani sotto la 
giurisdizione metropolitica di Aquileia, che godeva di immunità 
e donazioni. La sinodo di Mantova nell’827, dominata dai fautori 
del patriarca di Aquileia Massenzio, proclamò la continuità della 
antica sede patriarcale in Aquileia e fece di Grado una sua plebs, 
cassandone i diritti metropolitici. Gli Istriani, presenti alla 
sinodo, passavano sotto la giurisdizione aquileiese. Il patriarcato 
di Grado perdette la giurisdizione istriana e riuscì dimezzata 
dalla sinodo dell’827. La giurisdizione istriana venne 
riconfermata in alcuni documenti della fine del X secolo inizio 
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dell’XI: nel 1180 il patriarca Enrico di Grado rinuncia ai suoi 
diritti metropolitici  sull’Istria.  
L'espansione veneziana in Istria non potrà servirsi pertanto 
come strumento di invasione dei diritti metropolitici della Chiesa 
gradente, che nella penisola istriana gode di grandi proprietà 
fondiarie. Con l’827  Venezia e l’Istria si separano anche dal 
punto di vista ecclesiastico-religioso, seguendo due storie 
diverse.  
Venezia conosce nel IX e X secolo la grande espansione 
marinara al servizio degli interessi militari romano-orientali: 
consolida il dogado in sintonia con l’evoluzione delle istituzioni 
politiche in Campania e in Sardegna; consegue una potenza 
economica  per cui Costantino VII Porfirogenito, a metà del X 
secolo, qualifica Torcello come emporion mega. Furono invece 
per l’Istria  decenni di sviluppo per cui la classe tribunizia 
istriana mantenne il suo privilegio nell’organizzazione 
provinciale. Ma in Istria si verificarono notevoli insediamenti 
germanici all’interno della penisola, dove poterono mantenere a 
lungo il loro carattere etnico, mentre le città istriane si legarono 
al regno italico. Le infiltrazioni slave erano rappresentate da 
contadini. Il carattere agricolo e rurale dell’Istria di contro allo 
sviluppo mercantile di Venezia  continuò; i ceti dirigenti cittadini 
erano costituiti di proprietari fondiari legati feudalmente ai conti 
e marchesi di Istria e ai vescovi locali di Parenzo, Pola e Trieste, 
mentre i patriarchi di Aquileia acquistano nel IX e X secolo 
vastissime proprietà donate dagli imperatori occidentali. Non 
mancano contatti tra il ducato delle Venezie e le città costiere 
istriane, ma l’evoluzione economica, sociale e politico-
istituzionale   del ducato e dell'Istria nei secolo IX e X divergono 
profondamente, come aveva rilevato il De Vergottini.         
La contiguità e parentela fra gli esponenti dei ceti tribunizi 
delle Venezie e dell’Istria, in occasione del potenziamento 
politico e commerciale della Venezia, porta nel X secolo ad una 
vera e propria espansione veneziana in Istria sotto forma di 
soggezione commerciale, appoggiata da un controllo militare 
della costa occidentale dell’Istria.   
Venezia, nella sua espansione commerciale e nella 
programmatica sudditanza romano-orientale che le consente di 
commerciare a condizioni di privilegio in Oriente, si trova a 
dover assicurare la sicurezza di navigazione dell’alto Adriatico 
dalla incursioni saracene e dalla pirateria narentana. L'Adriatico è 
noto agli Arabi fin dai primi tempi delle loro incursioni. I cronisti 
occidentali segnalano la presenza di flotte militari arabe di 
provenienza africana o siciliana a Bari (dall’840 o 841) ad 
Ancona e Adria negli stessi anni. Nell’867 la flotta da guerra 
araba appare in Dalmazia e nell’875 a Grado. Molti geografi 
arabi dell’alto medioevo danno la descrizione dell'Adriatico che 
chiamano «Adriya» ovvero «dira Banagiya» cioè «braccio di 
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mare di Venezia» ovvero «golfo di Venezia». Indicano anche le 
due città di Venezia (Fanadiya) e Aquileia. Basti vedere Ibn 
Rosteh nel IX secolo (Kitab al-Alaq an-nafisah); Ibrahin ibn 
Yaqub (965) e Ibn Hawqal. Al Masudi parla di una spedizione 
musulmana da Tarso in Cilicia fino a Venezia nel 924. La flotta 
musulmana era comandata da ad-Dulai. Nel 971 navi veneziane 
sono presenti ad al-Mahdiya e a Tripoli di Barberia.54 
Nella promissio del 932 di Capodistria al doge Pietro 
Candiano II  in grazia delle difesa veneziana e dell'immunità 
concesa agli abitanti di Capodistria in Venezia, si assicura la 
difesa dei Venetici da angherie e danni e il donativo annuo al 
doge di cento anfore di vino. Rapporto di honor che il de 
Vergottini55 ebbe ad analizzare per vanificarne il contenuto 
vassallatico caro alla storiografia municipale veneziana, mentre 
solo dalla metà del XII secolo in poi si può ricorrere alla 
categorie di fidelitas nei rapporti delle città istriane con Venezia.    
Nel 967-968 Pietro Candiano IV trova nell'imperatore Ottone I 
l'appoggio per ottenere dalla sinodo romana il riconoscimento dei 
diritti metropolitici del patriarca di Grado - peraltro fratello del 
doge - sulla Istria. Ottone I dona nel 972 a Vitale conte imperiale 
di Padova, fratello del doge, la borgata di Isola presso 
Capodistria: che appare il principale obiettivo della penetrazione 
e del controllo venetico. Con il rovesciamento della dinastia 
dogale dei Candiano nel 976 Ottone II contrasta la nuova 
famiglia degli Orseolo. Il conte Vitale Candiano vendeva Isola di 
Istria al patriarca Rodoaldo di Aquileia, nemico storico del 
dogato, vendita confermata nel 977 dall'imperatore. In quell'anno 
la flotta veneziana si presentava davanti a Capodistria e 
riconduceva la città alla sfera di influenza venetica. Quando nella 
primavera del 1000 il doge Pietro Orseolo II si presentò con 
flotta a Parenzo e Pola, diretto contro i pirati Narentani e Croati, 
ebbe accoglienze trionfali da parte delle città consapevoli del 
vantaggio che avrebbe loro recato il buon esito della spedizione 
navale venetica.  Nel 1001 papa Silvestro II per compiacere 
Ottone II attribuiva nuovamente i diritti metropolitici dell'Istria ai 
vescovadi istriani, concessione osteggiata decisamente dai 
patriarchi di Aquileia che nel 1180 ottengono la rinuncia di 
Grado alle pretese sull'Istria.  
Il ducato invece al culmine del suo successo orientale a 
seguito della IV Crociata e della costituzione dell'impero latino 
di Costantinopoli riuscirà ad ottenere vere e proprie dedizioni di 
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 EICKHOFF, Seekrieg und Seepolitik …, cit., p. 383. 
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 DE VERGOTTINI G., Venezia e l'Istria…, cit., pp. 72-84; CARILE, L’Istria tra Bisanzio e Venezia, cit., pp. 37-52; 
KANDLER P., Codice diplomatico istriano, I, aa. 50-1194, Trieste 1862 (rist. anast. 1988), p. 113; CESTI, 
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città istriane a partire dal 1267 inaugurando una dominazione di 
cinque secoli.56  
Sarà bene ricordare che il doge di Venezia in questo 
momento è Pietro II Orseolo (991-1008) di cui Giovanni 
Diacono ricorda la politica amichevole e di pacificazione anche 
verso «omnes Saracenorum principes», segno degli interessi 
commerciali venetici nel Mediterraneo orientale; ma sarà anche 
bene ricordare che suo figlio, il dux Giovanni Orseolo contrasse 
matrimonio con Maria Argiropula, «imperiali editam stirpe, 
imperatorum neptis»: infatti non una dama qualsiasi viene 
impalmata, ma la nipote di Agata Lecapena, sorella 
dell’imperatore  Romano I Lecapeno (920-944),  il bisnonno di 
Basilio II (975-1025) e Costantino VIII (1025-1028). Questo 
matrimonio aveva un significato politico, perché Maria era 
probabilmente sorella di Basilio Mesardonita, il catapano di 
Bari, cioè il capo della provincia romano-orientale in Italia 
meridionale,  e certo  sorella del futuro imperatore Romano III 
Argiro (1028-1034).  Gli Argiri avevano precisi interessi in Italia 
meridionale (Mariano Argiro, figlio di Leone e quindi nipote a 
sua volta di Romano Lecapeno e Agata Lecapena, aveva preso 
piede nel catepanato di Bari);  l’alleanza con questo potente clan 
aristocratico,  ben introdotto a corte,  era senz’altro utile al 
ducato delle Venezie.57  Molto istruttiva è la descrizione che 
Giovanni Diacono delinea della cerimonia nuziale a 
Costantinopoli: i due sposi sono benedetti dal patriarca di 
Costantinopoli, «ab imperatoribus aureas diademas suis 
capitibus perceperun»; seguono per due pagine della cronaca, 
cioè con una inconsueta insistenza,   le descrizioni dei successivi 
festeggiamenti a Costantinopoli, del palazzo dotale della sposa, 
dove viene concepito il piccolo Basilio, e del pubblico 
ricevimento a Venezia.  Il dux Giovanni – che però non è 
compreso nella serie dei dogi venetici – riceve il titolo aulico di 
patrizio, che ai dogi non veniva concesso né prima né dopo 
questo episodio, e il fedele diacono sottolinea gli aspetti di 
superiore sovranità che il matrimonio, l’incoronazione – solo 
matrimoniale per la verità ma ad un lettore occidentale questo 
sfuggiva – e i festeggiamenti pubblici sembrano implicare. Solo 
nel IX e X secolo troviamo il titolo di patricio nel ducato delle 
Venezie per personaggi venetici, ma non per i duchi: un vescovo 
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 CARILE A., Una periferia bizantina, cerniera fra Bisanzio e l'Occidente. L'area adriatica, in CARILE, 
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di Olivolo Giovanni figlio di Marino patricio,58 un Leo patricio 
nell'880,59 un Pietro patricio nel 98260 sembrano al Castagnetti 
attestazioni di un gruppo familiare contraddistinto da tale titolo 
aulico, creduto un vero e proprio  cognome e come tale 
trasmesso: ipotesi improbabile in un mondo in cui i titoli aulici si 
andavano a ricevere a Costantinopoli Nuova Roma.  Il patrizio 
Anastasio, la cui bolla plumbea ho pubblicato nel 1978, è un 
personaggio grecofono del VII secolo presente in laguna forse in 
connessione con la rifondazione di Eracliana.61  
I privilegi imperiali dell’XI e XII secolo ci consentono di 
visualizzare l’estendersi del dominio commerciale venetico nel 
levante romano. Sono i crisobolli del maggio 1082, dell’agosto 
1126, dell’ottobre 1147, del marzo 1148, e infine del 1187 e del 
novembre 1198.62 
L’idea di sudditanza come fidelitas è ribadita esplicitamente 
nel crisobollo di Alessio I Comneno  del maggio 1082. I Venetici 
sono qualificati come (II,9) «recti et veri clementie nostre duli  et 
contra hostes auxiliatores et usque in finem seculi tale se fore 
polliciti». L’imperatore, «ad fidei sincereque servitutis 
remunertiones»,  soprattutto per l’impresa della difesa di 
Durazzo contro i Normanni nel 1081, si impegna alla 
corresponsione di 20 libbre d’oro annue alle chiese veneziane, 
conferisce il titolo aulico, trasmissibile ai successori, di 
«protosevastos (…) cum salario eius plenissimo» al doge dei 
Venetici, il titolo aulico trasmissibile  di «hypertimos (…) cum 
salario librarum viginti» al patriarca di Grado; il censo di 3 
iperperi all’anno da ogni ergasterion di Amalfitani nell’impero a 
favore della chiesa di San Marco; assegna un forno che paga una 
pensio di venti soldi alla chiesa di Sant’Acindino di pertinenza 
venetica; concede ai Venetici un quartiere a Costantinopoli con 
abitazioni e ergasteria nell’embolum  di Perama, con tre scali 
marittimi «ab Ebraica usque in locum qui dicitur Vigla»;63 la 
chiesa di Sant’Andrea di Durazzo con le sue rendite. Soprattutto 
assicura libertà di commercio con immunità fiscale in una serie 
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di località dell’impero che sono gran parte della costa anatolica: 
Laodicea, Antiochia, Mamistra, Strovilum, Chio, Teologo (cioè 
Efeso), Focea; gran parte dell’Albania e della Grecia: Durazzo, 
Aulona, Corfù, Bondiza, Modone, Corone, Tebe, Atene, 
Negroponte, Demetriade, Tessalonica, Crisopoli, Periteorio; i 
Dardanelli e la Tracia:  Abido, Redesto, Adrianopoli, Apros, 
Eraclea e Selimbria.  
          Nel crisobollo dell’agosto 1126 Giovanni II Comneno, nel 
perdonare i loro comportamenti offensivi,  ribadisce la 
definizione dei Venetici come «sudbiti et amici» (3, d). 
Nell’ottobre 1147, in una comune intesa antinormanna, Manuele 
I Comneno estende i privilegi già concessi dai suoi predecessori 
alle isole di Cipro e di Creta, in favore dei Venetici «ob fidem et 
servitutem» qualificati come «amici et servi et fideles et grati»; 
come «fedelissimi» in cambio del loro giuramento di «servare ad 
imperium meum et Romaniam fidem et servitium ipsis opibus 
puram, veram rectam». Nel marzo 1148 Manuele Comneno 
incrementa la superficie del quartiere venetico a Costantinopoli 
in remunerazione della difesa delle coste albanesi e 
peloponnesiache contro il re Ruggero di Sicilia in occasione del 
passaggio della seconda crociata; viene concesso un quarto scalo 
marittimo, la «scala sancti Marciani», con case e magazzini; otto 
banchi di cambiatori, tre «ergasteria cerulariorum», due 
panetterie, due banchi di cambiatori del monastero di Milo e una 
terza panetteria ai Venetici per la loro «devotio et fides».  
La presenza commerciale venetica nell’impero si fa sempre 
più incombente ed ingombrante e Manuele Comneno tenterà di 
liberarsi di essi con un colpo di mano nel 1171.64 Ma nel 1187 
Isacco II Angelo si trova nella necessità di riconfermare i 
privilegi di Alessio I, di Giovanni II e di Manuele I: i Venetici 
sono qualificati come «federati amici», cioè nella posizione 
giuridica di molti principi armeni,  mentre in passato vengono 
dichiarati «Romeis servi», che hanno voluto «dilectionem et 
servicium erga Romaniam sacramento renovare». Il di lui 
fratello Alessio III Angelo nel novembre 1198 estende i privilegi 
commerciali e giudiziari dei «fedelissimi» Venetici e  fornisce un 
catalogo di piazze commerciali che è vasto quanto la parte di 
spettanza del ducato all’atto della Partitio dell’impero nel 
1204.65 
Questo ducato periferico, a carattere marittimo, ha 
importanza per Costantinopoli Nuova Roma nei secoli VII-X?    
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Il confronto con i privilegi economici concessi al gran 
principato di Kiev  mostra un interesse minore di Costantinopoli 
Nuova Roma per l’Adriatico rispetto al Mar Nero. L’importanza 
dei rapporti con i Rhos di Kiev, dal punto di vista romano-
orientale,  sembra  testimoniata dal livello dell’esenzione fiscale 
concessa ai mercanti provenienti dalla Rus’ nel 907 (comma 2) 
«questi commercino come loro conviene, senza pagare tassa  
(myto) alcuna»;  se questa norma  fosse riscontrabile, ma non lo 
è  perché in lacuna,  nel patto del 911 comma 14, mentre peraltro  
non trova riscontro nel trattato del 944 comma 3, ci sentiremmo 
più sicuri circa la sua autenticità al di fuori della tradizione 
testuale della cronachistica russa.66 Se non siamo di fronte ad una 
interpolazione, va rilevato che un simile trattamento di favore 
non trova corrispondenza neppure nei privilegi riservati ai sudditi 
Venetici nel 992: nel crisobollo concesso ai Venetici da Basilio 
II  nel 992 si ricorda che il funzionario fiscale dei Dardanelli 
(kommerkiarios) esigeva «plus de triginta solidi» per ogni nave 
venetica,  mentre la riduzione concessa portò a diciassette solidi 
il totale della esazione,  che solo il trattato del 1082, in piena 
temperie di resistenza antinormanna,  abolì del tutto.67 La Rus’ 
del 907, se la testimonianza è esatta,  aveva per la Romania 
l’importanza che il ducato delle Venezie acquisterà solo nel 
1082.  
        Dal confronto fra i titoli aulici conferiti ai principi armeni 
con quelli conferiti ai duchi dei Venetici, elencati dal  Lazzarini e 
di cui il  Pertusi aveva stilato un vero e proprio cursus honorum, 
si coglie a pieno la sproporzione di interesse da parte della corte 
costantinopolitana fra  l’alto Adriatico e il Caucaso: i duchi 
venetici arrivano al titolo di hypatos. Mentre i membri delle 
famiglie principesche del Caucaso vengono  cooptati  nel sistema 
ideologico-politico e simbolico della gerarchia aulica 
costantinopolitana ai gradi più alti, da magistros a curopalate, 
che fino al X secolo sono i livelli III e V dall’alto, i membri del 
ceto dirigente in Italia sono cooptati a livello inferiore: sono 
riservati in Italia all’esarco il titolo aulico di patrizio e ai duchi 
delle Venezie, di Napoli e di Sardegna, una rosa di titoli che 
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50(1980), pp. 439-446. 
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progredisce in una serie gerarchica mediamente dal titolo di 
hypatos (XVIII livello) nel IX secolo a protospatario (XIII livello 
nel X secolo ma XVIII nella seconda metà del  secolo XI, dopo 
la riforma della gerarchia ad opera dei Comneni).68 Il duca 
Giustiniano reca appunto il titolo di imperialis hypatos, mentre 
suo fratello Giovanni presenta il titolo di senator69 che sembra 
essere  titolo di funzione, cioè sinator, come lo Stefano del VI 
secolo, sinator scholès ton armatouron,  dedicatario del ciborio 
di Lison di Portogruaro. I sinatores erano un  corpo scelto; in 
questo caso  non sappiamo se relativamente   all’esercito ducale 
o a qualche corpo costantinopolitano, fatto peraltro che farebbe 
slittare il titolo verso un sfera onorifica. Certamente tale titolo di 
funzione deve essere messo in rapporto al soggiorno obbligato a 
Costantinopoli di Giovanni attorno all'820.   
       Il Mollat70 negli anni ’50 aveva delineato un quadro generale 
dei traffici internazionali, che la storiografia aveva 
successivamente abbandonato a favore dell’economia agraria;  
soltanto Anna Avramea71 ha in qualche modo riecheggiato nel 
suo saggio del 2002 la attenzione per le grandi rotte, mentre 
McCormick72 nel 2001 ha ripreso  le tesi mercantilistiche  come 
schema metodologico di analisi della nascita dell’economia 
europea.  Per il Mollat il fatto nuovo del VII-VIII secolo era stata 
la creazione «di un immenso dominio religioso e politico ma 
soprattutto economico dall’Asia centrale alla penisola iberica e 
all’Africa occidentale»:73 era il mondo musulmano con la sua 
intensa commercializzazione e circolazione di metalli preziosi 
che intensificarono oltremodo la liquidità e lo sviluppo del 
credito: l’estensione territoriale e la espansione monetaria 
crearono grandi città in tutto il mondo musulmano. Mentre ad 
ovest l’unica grande città sopravvissuta alla conquista araba è 
Costantinopoli Nuova Roma, il cui rifornimento granario (dopo 
la perdita del Crescente Fertile soprattutto dell’Egitto, la cui 
annona è diretta ormai alle città sante della Mecca e di Medina),  
deve attingere alla fascia settentrionale del Mar Nero e all’Alto 
Adriatico. L’assorbimento  dei prodotti del commercio adriatico 
da parte di Costantinopoli fa entrare le lagune venetiche e la 
                                           
68
 VERPEAUX J.,  Pseudo-Kodinos, Traité des offices, Paris 1976, p. 130; CARILE A., Il Caucaso e l’impero bizantino 
(secoli VI-XI), in XLIII Settimana di Studio del CISAM, "Il Caucaso: cerniera fra culture dal Mediterraneo alla Persia 
(secoli IV-XI)", 20-26 aprile 1995, Spoleto 1996,  pp. 9-83, cfr. pp. 56-57. 
69
 ROMANIN S., Storia documentata di Venezia, I, Venezia 1912,  p. 48; CESSI, Documenti relativi…, cit., p. 99. Il 
titolo di sinator/senator nel IX secolo ricorre più volte nella gerarchia per designare sottufficiali inferiori al draconario, 
cfr. OIKONOMIDES N., Les listes de préséance byzantines des IXe et Xe siécles, Paris 1972, pp.11, 6; 159, 21; 181, 29 
(sinator); 173, 15; 189, 19; 20, 13; 331 (senator). 
70
 MOLLAT M., Le origini di Venezia, Firenze 1964,  in BRANCA, Storia…, cit. 
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 AVRAMEA A.,  Le Péloponnèse du IVe au VIIIe siècle. Changement et persistences, Paris 1997. 
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 MOLLAT, Le origini…, cit., p. 107. 
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 McCORMICK M., Origins of  the European Economy. Communication and Commerce  AD 300-900, Cambridge 
2001. 
 
Porphyra Anno V, numero XI, giugno 2008 
“Venezia e Bisanzio” 
45 
Rivista online a cura dell’Associazione Culturale Bisanzio 
 
 
costa dell’Adriatico nei grandi circuiti commerciali 
internazionali. Tanto più che il mondo islamico attinge legname 
da costruzioni navali, ferro e schiavi proprio dall’area adriatica. 
L’Adriatico diventa una sorta di cerniera fra le grandi strade 
commerciali del Nord e del Sud, che uniscono le grandi città 
islamiche dell’Oriente e dell’Occidente musulmano, cioè Bagdad 
e Cordova. Le lagune venetiche, da primitivi porti di pesca, 
centri di estrazione del sale e nuclei di commerci regionali,   
diventano dunque un grande emporio internazionale al centro del 
movimento richiamato da Costantinopoli e dalle metropoli 
musulmane: i tesoretti di soldi romano-orientali e di dinar arabi 
trovati in Italia settentrionale confermano questa situazione. Ma 
soprattutto i flussi etnici provocano mescolanze  culturali di 
grande interesse in un cosmopolitismo che  porta anche alla 
selezione di una lingua franca di lunga durata.   
      Se Venezia è sorta per una sorta di movimento economico 
internazionale, il suo rapporto con l’impero romano di oriente 
divenne un fenomeno civile di importanza europea il cui esito 
non è ancora esaurito. Il cardinal Bessarione, un greco di Nicea 
di fede uniate, idealizzò la città lagunare con una vena di 
nostalgia come «Venetia alterum Byzantium»; convincimento 
profondo poiché  lasciò in eredità a Venezia il tesoro culturale 
della sua biblioteca di manoscritti greci, che costituisce il nucleo 
principale della Biblioteca Marciana di Venezia: tale biblioteca 
bessarionea  ha fornito il fondamento più ricco alla filologia 
classica e greco-medievale, cioè ad una tradizione vitale dal 
Rinascimento al XIX secolo.    
 Il patrimonio civile che la biblioteca bessarionea, la lingua 
franca, la costituzione oligarchica dello stato veneziano 
rappresentano, per non parlare delle opere d’arte che tutti 
conoscono, sono l’esito del millenario rapporto fra Venezia e 
l’oriente romano. Se si può parlare di homo adriaticus come 
categoria interpretativa delle popolazioni rivierasche 
dell’Adriatico nella loro unità di cultura materiale e spirituale, 
ciò è dovuto al legame millenario con Costantinopoli Nuova 
Roma e con il mondo che essa riassume, cioè alla continuità di 
sviluppo dell’antica società romana delle Venezie.  
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LE CAPSELLE – RELIQUARIO  
NELLA BASILICA DI S. EUFEMIA A GRADO 




Nel campo dei Patriarchi, al centro del nucleo antico di 
Grado, sorge la basilica di S. Eufemia, opera del vescovo Elia 
(571 – 586), che qui si era rifugiato a causa delle progressive 
conquiste longobarde, abbandonando Aquileia. 
Elia consacrò la basilica il 3 novembre del 579, dedicandola 
alla martire S. Eufemia, patrona del concilio di Calcedonia del 
451; in quest’occasione si riunirono in sinodo i vescovi della 
Venezia ed Istria che dichiararono Grado la nuova Aquileia, 




L’iscrizione musiva che ricorda l’opera del vescovo Elia 
 
La basilica presenta una pianta longitudinale a tre navate ed 
insiste sui muri di una precedente chiesa; sotto il pavimento 
musivo ingloba e conserva il primitivo fonte battesimale e una 
piccola chiesa sotterranea della fine del IV secolo. 
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La basilichetta di Petrus sotto la basilica di Sant’Eufemia. 
 
 
L’interno della basilica di Sant’Eufemia. 
 
Alla navata meridionale della basilica si collega un vano 
absidato, primitivo diaconicon, impreziosito da un pavimento 
musivo a tessere policrome; il piccolo edificio eretto da Elia 
accolse, in una piccola area di forma trapezoidale, le spoglie di 
Marciano, vescovo esule per le invasioni barbariche nella 
seconda metà del VI secolo.  
Proprio qui, nel vano absidato, è conservato il tesoro della 
chiesa, composto da vari oggetti di oreficeria, tra cui spiccano le 
capselle argentee per reliquie, rinvenute nel 1871 sotto l’altare.74 
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 ZOVATTO 1952, pp. 2-14. 
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La nascita di questo tesoro si fa risalire al 568, ossia alla fuga da 
Aquileia del vescovo Paolo sotto la minaccia dei Longobardi; 
anche le parole del Historia Longobardorum di Paolo Diacono 
sottolineano questo evento:75 
 
Langobardorum barbariem metuens, ex Aquileia ad Gradus insulam 
confugit secumque omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit.76  
 
Delle due capselle, una ha forma ellittica e l’altra rotonda; 
la prima è sbalzata e cesellata sia sul coperchio che sui fianchi, 
mentre la seconda presenta decorazione solo sul coperchio, che 
raffigura, in posizione rigidamente frontale, la Madonna come 
Maria Regina che impugna la croce come uno scettro e regge 
sulle ginocchia il Bambino.77 
 
 
La capsella ellittica del V secolo con le due figure di Cristo tra Pietro e Paolo 
ed i busti dei santi Quirino, Canzio, Canziano, Latino. 
 
 
                                           
75
 MAROCCO 2001, p. 5. 
76
 PAULUS DIACONUS, Historia Langobardorum, 2, 10. 
77
 VATTOVANI SFORZA 1980, pp. 407 – 409. 
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Capsella circolare con l’immagine di Maria regina. 
 
2. L’importanza delle reliquie. 
Dati archeologici e fonti scritte ci informano che a partire 
dalla fine del IV secolo nell’Italia settentrionale gli altari si 
svilupparono in stretto rapporto con le reliquie: ciò è evidente 
tanto nel modello di altare a colonnine con loculo nella parte 
inferiore, diffuso in modo continuato dal VI al IX secolo 
nell’area centro–alpina, quanto nell’altare a cippo, con nicchie 
interne per le reliquie che, caratteristiche dell’area ravennate, 
sembrano fornire i modelli per le esperienze tardo–longobarde.  
Le capselle argentee contenenti reliquie, rinvenute nel 1871 
sotto l’altare maggiore della cattedrale di Sant’Eufemia, al 
momento della scoperta erano racchiuse in un’urna marmorea 
rettangolare, sigillata da una sottile lastra e poggiata in uno 
zoccolo di mattoni al centro di un loculo. Un loculo interrato è 
attestato anche nel presbiterio della basilica martoriale di via del 
Mare a Trieste, risalente ai primi del VI secolo.78 
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 BROGIOLO - CHAVARRIA ARNAU – MARANO 2005, pp. 49 – 50. 
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La basilica paleocristiana di via Madonna del Mare a Trieste 
 
 Nei momenti di pericolo, quando si temevano profanazioni 
e saccheggi, si ponevano in salvo le reliquie nascondendole, 
talora così bene che i posteri dovranno durare non poca fatica 
per recuperarle  
L’uso di conservare e venerare le reliquie derivò dal culto 
dei martiri; i primi reliquiari monumentali furono gli altari che 
sorsero sulle tombe racchiudenti i resti mortali dei martiri. Le 
capselle argentee di Grado testimoniano appunto l’antichissima 
usanza di racchiudere reliquie all’interno della mensa o della 
base dell’altare.  
 
3. La scoperta delle capselle paleocristiane. 
Il 5 agosto del 1871, giorno del ritrovamento delle capselle 
paleocristiane, rimarrà per sempre una data fondamentale nellla 
storia di Grado. Come spesso accade, la scoperta fu del tutto 
casuale e dovuta a lavori di ristrutturazione del settore 
presbiteriale, voluti dal parroco Giovan Battista Rodaro. Dal 
resoconto del prelato apprendiamo come avvenne il 
ritrovamento: 
 
 Nello scavare le fondamenta dell’altare maggiore di questa basilica, 
dal lato dell’epistola, circa 60 centimetri di sotto al piano del presbiterio, 
sotto una gran lastra di marmo pario, in un vano, si rinvenne isolata una 
cassa dello stesso marmo, della lunghezza di 40 centimetri ed alta 21 
centimetri, semplice, senza iscrizioni o simboli di sorta, coperta con una 
lastra della stessa dimensione. Levata la cassa e scoperta, essa fu ritrovata 
asciutta, con entro due capselle d’argento, l’una circolare, l’altra ellittica; 
ma levato il coperchio delle medesime, furono ritrovate piene d’acqua, con 
in fondo una materia fangosa, oscura, indicante di certo reliquie di santi 
decomposte ed assieme confuse.79 
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Disegno in sezione della fossa d’altare col suo prezioso contenuto, così come 
apparve agli   scopritori il 5 agosto del 1871. 
 
  Sul fondo della capsella ellittica si trovò, oltre all’acqua, 
una sostanza scura e melmosa che, dopo prove di laboratorio 
effettuate a Vienna, fu attribuita alle reliquie ivi contenute: un 
notiziario archeologico dell’epoca pubblicò il resoconto di 
quest’analisi: 
 
Il consigliere di corte Bauer e il prof. Hohnel informarono sui risultati 
delle analisi chimiche e microscopiche del contenuto delle due capselle del 
periodo paleocristiano del Duomo di Grado. La relazione  contiene la prova 
che non vi era contenuta nessuna traccia di sangue. In una capsella si trovò 
polvere antica di viola, frammista con una piccola quantità di polvere 
fiammeggiante di una pianta non definibile, e nell’altra solo polvere 
dell’ultimo genere.80 
 
Altrettanto importante è il contesto in cui le preziose 
argenterie vennero trovate; purtroppo né la fossa d’altare né 
l’urna marmorea furono preservate: la prima venne riutilizzata 
nel progetto di monumentalizzazione della chiesa; la seconda fu 
sì conservata per un certo tempo sotto l’altare laterale di San 
Giuseppe, ma poi andò perduta. 
Fortunatamente, trent’anni dopo fu scoperta una struttura 
quasi identica nell’area presbiteriale della I chiesa di piazza 
della Corte, una fossa che rappresenta un sepolcretum o loculus, 
vale a dire uno spazio riservato alla conservazione delle reliquie 
(ad recipiendas sanctorum reliquias).  
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Fossa d’altare nella Basilica in Corte ( fine IV – inizi V secolo) 
 
  I loculi potevano essere sotterranei, come in questi casi del 
duomo e in Corte, oppure fuori terra, ricavati nel corpo stesso 
dell’altare se era del tipo a cassa, con pareti o lastre marmoree o 
in muratura, o ancora inserite in piccole incavature nel piano 
inferiore della mensa.  
 
4. La capsella ellittica. 
È detta anche dei Santi Canziani, che sono menzionati nella 
didascalia che gira sulla fascetta superiore e rappresentati al 
centro della capsella. 
 
 
Inizialmente assegnata al IV-V secolo, dopo l’analisi 
stilistica e paleografica, è piuttosto concordemente  datata a 
cavallo tra V e VI secolo. Certa è la matrice culturale, che si 
ritiene essere occidentale, di bottega padana o aquileiese. 
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È in argento e di piccolo formato, interamente scritta e 
figurata nella sua superficie esterna e soltanto figurata nel 
coperchio. È formata da un corpo a cassa e da un coperchio: il 
primo presenta una parete verticale continua a fondo piano che 
resta un po’ ritirato su un corto tacco rientrante; il coperchio, 
invece, è caratterizzato da una calotta molto bassa e si inserisce 
ad incastro sull’orlo superiore della capsella, con una semplice, 
ma significativa decorazione, ossia la croce gemmata, a forma 
latina con estremità apicate, posta sul monte, da cui scaturiscono 
i quattro fiumi che simboleggiano i quattro evangelisti, e alla 
quale si volgono due agnelli, simboleggianti i fedeli. 
 
 
Particolare del coperchio 
  
Il motivo del buon pastore e del gregge ebbe sempre una 
grande diffusione; fu mantenuto anche quando discordava dalle 
tendenze storiche dell’arte nuova, come a Sant’Apollinare in 
Classe a Ravenna.81 Qui, nel catino absidale, domina un 
mosaico con dodici pecorelle che circondano Apollinare, il 
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 ZOVATTO 1952,  p. 24. 
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La capsella gradese è un’opera tra le più ragguardevoli 
dell’arte paleocristiana: il coperchio e il corpo sono finemente 
decorati a sbalzo e cesello, e incorniciati da un’orlatura detta a 
corda, ma che sarebbe più esatto definire a corona d’alloro, 
poiché vi si legge una sequenza bipartita di foglie. 
 
Particolare dell’orlatura a corda tra il coperchio e il corpo della capsella. 
 
Più complessa è la decorazione sul corpo, composta da una 
banda centrale figurata con otto clipei, racchiudenti ritratti a 
mezzo busto, e da una doppia iscrizione che si snoda tra le due 
strette fasce che rinserrano la parte figurata.82 I ritratti clipeati 
sono divisi in due serie da rigogliose palme che costituiscono un 
delicato elemento decorativo. 
 
 
Particolare dell’elemento decorativo a palma  
dal fianco dei santi Quirino e Latino. 
 
La prima serie comprende tre clipei con busti di Cristo, S. 
Pietro e S. Paolo. Cristo è imberbe con i capelli lunghi, spartiti 
sulla fronte e cadenti a onde sulle spalle; gli apostoli hanno una 
chioma caratteristica: sulla nuca i capelli sono resi con fitte 
picchiature di bulino a punta secca; hanno un’ampia rasura che 
lascia solo un cerchio di ciocche più lunghe tutt’intorno al capo, 
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come a formare una corona.83 Questa non è altro che la 
cosiddetta coronalis o tonsura S. Petri, prevalsa in Italia dal IV 
al V secolo e nel Medioevo; in Oriente si preferiva invece radere 
interamente i capelli.84 
 
 
Particolare dei clipei con Cristo tra S. Pietro e S. Paolo. 
 
La seconda serie presenta i busti di cinque giovani 
personaggi: una donna nel clipeo centrale e due coppie maschili 
ai suoi lati. La figura femminile, collocata nel posto d’onore, è 
quella di Canzanilla, giovane di nobile famiglia aquileiese; 
indossa la tunica e porta al collo un ricco monile. I capelli dalla 
fronte si ravviano in brevi fasci ondulati a formare un’elegante 
crocchia ove si inserisce il diadema; sulle spalle cade fluido un 
velo che avvolge il capo; la postura è frontale, ieratica, come 
quella di un’imperatrice orientale. Era questa, infatti, la moda 
della corte bizantina del VI secolo, come ci testimonia anche il 




Particolare dei clipei con i busti dei Canziani tra i SS. Quirino e Latino. 
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 ZOVATTO 1952,  p. 19. 
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Particolare del clipeo con la rappresentazione di Canzanilla, confrontato con 
il                mosaico di Teodora a Ravenna (VI secolo). 
 
Gli uomini sono resi con un disegno più mosso e hanno il 
capo leggermente girato verso il centro; vestono la clamide 
fissata per mezzo di una fibula alla spalla destra: è una clamide 
leggera i cui lembi superiori formano fasci di pieghe sul petto 
con un effetto di chiaroscuro.85 
 
          
 
      Particolare dei clipei con i santi Canziani. 
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    Particolare dei clipei con i SS. Quirino e Latino. 
 
  Mediante l’iscrizione nella fascia superiore si sono 
identificati gli ultimi cinque ritratti: 
 
SANCTVS CATIVS    S (anctus) ( C ) ANTIANVS 
SANCTA CANTIANILLA    SAN( C )TVS QVIRINVS 
SANCTVS LATINVS  
 
I tre giovani al centro sono dunque i SS. Canziani: Canzio, 
Canziano e Canzianilla; erano tre fratelli di nobile famiglia 
aquileiese, forse legata alla nobiltà romana, e furono vittime 
delle feroci persecuzioni dioclezianee. Secondo le cronache 
medievali i corpi di questi giovani, inizialmente tumulati 
nell’agro aquileiese, furono poi portati a Grado dal vescovo 
Paolo sotto la minaccia longobarda e deposti nella chiesa di      
S. Giovanni Evangelista; accanto ai tre fratelli vi sono i SS. 
Quirino e Latino, la cui presenza è ancora difficilmente  
spiegabile: ci si sarebbe infatti aspettati altri santi Canziani, vale 
a dire Crisogno e Proto, compagni nel martirio; la presenza di 
Quirino e Latino dipende dalla volontà dei tre donatori, 
personaggi di alto rango che vengono menzionati nella cornice 
inferiore: 
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LAVRENTIVS V( ir ) S(pectabilis) IOANNIS 
V(ir) S(pectabilis) NICEFORVUS V(ir) S(pectabilis)  
SAN(c)TIS REDDEDID [reddiderunt] 
BOTVM [votum]  
 
vale a dire 
 
Gli illustrissimi Lorenzo, Giovanni e Niceforo resero voto ai santi. 86 
 
5. La capsella cilindrica. 
È una piccola capsella in lamina d’argento lavorata a sbalzo 




Il coperchio s’inserisce ad incastro sull’orlo superiore ed è 
piatto, differentemente da quello bombato della capsella 
ellittica; è impreziosito dalla raffigurazione della Vergine con il 
Bambino entro una cornice a corona d’alloro, le cui foglie sono 
divise in duplice serie, fitte e sommarie, si dispongono e piegano 
con una certa chiarezza lineare.87 
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 MAROCCO 2001,  p. 10.  
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 ZOVATTO 1953,  p. 123.  
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Il coperchio della capsella cilindrica 
 
Su di un solido trono gemmato siede la Vergine in maestà 
ed appoggia i piedi sul suppedaneo, a destra del quale si erge 
uno stelo con tre gambi di rosa che serve sia a richiamare lo 
sfondo di un spazio ideale sia a muovere pittoricamente una 
superficie nuda ed omogenea.88 
 
 
Particolare con la Vergine 
 
Il sedile è ricoperto da un drappo di stoffa, i cui lembi, 
ricadendo all’esterno, provocano un effetto decorativo e 
strutturale; è una composizione monumentale che si intuisce 
anche dallo schienale a lira aperto tra due alti braccioli tortili 
dalle ricche terminazioni a pigna, traboccanti di fiori e frutta, e 
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un sedile piano molto largo. Questo è sostenuto da due corte 
colonnine che si sovrappongono, divise da un tondo nodo 
crociato.89 
 
Particolare delle terminazioni degli alti braccioli 
 
 
Particolare delle colonnine sulle quali appoggia il sedile 
 
                                           
89
 MAROCCO 2001, p. 10.  
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La Vergine veste la tunica con maphorion che le ricopre il 
capo ricadendo sulle spalle  e ai piedi porta i calzari; il nimbo, 
che le incorona il capo, include la forma stellare del chrismon: è 
un’iconografia rara, attribuita alla Vergine per dimostrare la 
gloria e la potenza di colei che è stata assunta alla dignità di 
Madre di Dio ed è regina del cielo e della terra.90 Tra le sue 
gambe, sotto il tappeto, sono incisi alcuni motivi ornamentali 
che forse vogliono rappresentare i ricami di una lunga 
sottoveste. Con la mano destra regge la croce latina, una lunga 
asta sostenuta come uno scettro, secondo uno schema 
iconografico di Maria Regina tipico nelle monete.   
L’immagine della Vergine appare per la prima volta sui tipi 
monetari di Leone VI (886 – 912), di solito nell’atteggiamento 
dell’orante, velata ed aureolata, stante od assisa in trono.91 Ha 
una posizione frontale e il suo volto è fortemente espressivo: i 
grandi occhi sono estatici e fermi; nelle mani fluide dalle dita 
affilate e lisce è quasi assente ogni indicazione di muscolatura. 
Sulle sue ginocchia siede il Bambino che indossa tunica, pallio e 
calzari; con la mano sinistra sorregge il volumen e lo indica con 
la destra. È collocato nel mezzo del petto della Vergine: una 
particolarità dovuta ad un’evoluzione artistica apparsa alla fine 
del V secolo e precisatasi nel VI, con combinazioni artistiche 
basate su linee verticali e orizzontali perpendicolari. Questa 
nuova tecnica conferisce alle immagini un aspetto di maggiori 
maestà e gravità e riflette la solennità della corte bizantina del 
VI secolo.92 Il volto del Bambino è solenne ed ieratico, in 
contrasto con i lineamenti infantili; ha lunghi capelli che gli 
scendono fin sulle spalle.  
 
 
Particolare con il bambino 
 
Il corpo della capsella ha un fondo piatto e una parete 
verticale quasi totalmente liscia; poco sotto l’orlo è incisa 
un’iscrizione, sviluppata su due righe, con i nomi di sette santi 
di cui la teca conteneva le reliquie: 
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 ZOVATTO 1953,  p. 127. 
91
  Ibidem.  
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 ZOVATTO 1953,  p. 124. 
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SANC(ta)        SANC(tus)              SANC(tus)                 SANC(tus) 
        MARIA              VITVS               CASS(i)ANVS             PANCRATIVS 
 
SANC (tus)      SANC(tus)             SANC(tus) 




S. Vito e S. Pancrazio sono martiri romani del III secolo, il 
cui culto era molto diffuso sia a Roma che in gran parte d’Italia, 
anche nel VI secolo; S. Cassiano è un martire venerato nel V 
secolo ad Imola; S. Ippolito è un martire romano del III secolo 
oggetto di culto e dediche nei secoli V e VI, come testimoniano 
la cappella di S. Ippolito attigua alla basilica di S. Lorenzo a 
Milano e un mosaico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna;          
S. Apollinare fu il primo vescovo di Ravenna, il cui culto, tra V 
e VI secolo, si estese sul territorio soggetto ai Bizantini e 
nell’alta Italia; S. Martino di Tours fu un santo del IV secolo, 




Le due fasce di scritte che corrono lungo il bordo della capsella 
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Dopo la parola sanc(tus) è incisa una palmetta curva, 
mentre prima di sanc(ta), riferito a Maria sono incise a bulino, 
come segno di distinzione, la croce e alla fine del nome una rosa 
quadripetala. Dopo sanc(tus) riferito ad Apollinare, una colomba 
tiene nel becco un ramo di palma; probabilmente palmetta, rosa 
e colomba sono in funzione dei punti. La rosa, con cerchietti, 
così ricca e sproporzionata per lo spazio, sembra essere stata 
eseguita dopo l’iscrizione; le lettere sono strette e orizzontali, i 
tratti curvi sono deformanti, mentre quelli orizzontali sfuggono 
verso l’alto. Nel complesso queste lettere sono rese con tratti che 
ricorrono abbastanza frequentemente nella scrittura capitale 
rozza del VI secolo;93 possiamo porle a confronto con le lettere 
dell’iscrizione del calice del diacono Orso, conservato al museo 
di Feltre. 
 
Calice del diacono Orso (V secolo) 
 
  Internamente la capsella è suddivisa da pareti verticali in sei 
scomparti che chiudono ad anello un settimo scomparto centrale 
di forma cilindrica. 
 
Nei sette scomparti sono stati trovati vari piccoli oggetti che 
si riferiscono ad una specifica reliquia o sono essi stessi 
considerati tali. Le reliquie vere e proprie erano ridotte a pochi 
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residui di materia; ma sappiamo a quali personaggi si riferivano 
grazie ai nomi di undici santi che compaiono su altrettante 
targhette d’oro. 
 
   
   
   
  
   
 
 
Sono delle piccole lamine rettangolari, sette delle quali 
riprendono i nomi riportati dall’epigrafe incisa esternamente; sei 
furono ritrovate nello scomparto centrale, contenute in un 
involtino di stoffa contenente le reliquie, mentre le altre cinque 
erano poste singolarmente sugli scomparti radiali; la lista di 
questi santi è importante per conoscere le linee di tendenza della 
cultuali di Grado tra VI e VII secolo.94 Oltre ai nomi già citati 
nell’iscrizione esterna, in queste laminette troviamo i nomi di S. 
Agnese (giovane vergine e martire, il cui culto a Grado conobbe 
una grande e duratura fortuna), S. Severo (uno dei primi e più 
importanti vescovi di Ravenna, dedicatario già alla fine del VI 
secolo di una chiesa a Classe), S. Sebastiano (martire romano, 
già soldato modello, ufficiale dei pretoriani, oggetto di costante 
venerazione a Grado, località d’antica vocazione militare) e S. 
Trofimo (nativo di Arles, dedicatario della locale cattedrale e 
per il resto a noi ignoto).95 
                                           
94
 MAROCCO 2001,  p.13.  
95
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Porphyra Anno V, numero XI, giugno 2008 
“Venezia e Bisanzio” 
65 
Rivista online a cura dell’Associazione Culturale Bisanzio 
 
 
Volti, dettagli anatomici e oggetti sono resi in termini 
sgraziati: non abbiamo più la calligrafica eleganza della capsella 
ellittica. Questo è dovuto ad un diverso approccio culturale, 
affermatosi soprattutto nell’area medio–orientale dell’impero 




6. Oggetti rinvenuti all’interno della capsella cilindrica. 
All’interno del sesto scomparto della  teca cilindrica sono 
stati ritrovati quattro oggetti: una capsellina aurea, un reliquiario 
in forma di bossolo, contenente un’ampollina di vetro, e 
l’eulogia. La caspellina aurea è di piccolissimo formato e forse 




  È un minuscolo reliquiario a forma di cassettina rettangolare 
con coperchio scorrevole sul lato superiore; la superficie esterna, 
fatta eccezione per il lato di fondo, liscio, è riccamente decorata; 
dei motivi ripetuti si alternano sui quattro lati: su quelli corti una 
croce greca è rappresentata a leggero sbalzo, inquadrata da 
quattro palmette e stretta lateralmente da due torciglioni; su 
quelli lunghi vi è un motivo vegetale sviluppato entro uno 
schema a reticolo. Sul coperchio, orlato da un’alta cornice 
modanata, campeggia la croce greca a forma rilevata in oro e 
smalto verde, ottenuta con una tecnica simile al cloissoné. 
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A: decorazione sui lati lunghi; B: decorazione sui lati corti; C: coperchio 
 
  Non si sa con esattezza che cosa potesse contenere; forse, 
essendo stata trovata all’interno di una capsella dedicata alla 
Madonna, si potrebbe ipotizzare che custodisse una reliquia 
della Vergine. A Pola, in Istria, nel 1860 venne ritrovata una 
cassettina – reliquiaria simile a questa, anch’essa in oro e smalti; 
si ritiene che i due lavori possano essere stati eseguiti da una 
bottega orafa, attiva in ambito ravennate, dal momento che 
sappiamo della comune dipendenza politica e culturale di Grado 
e Pola da Ravenna.96 L’esemplare gradese, un po’ più piccolo di 
quello polense, mostra infatti un’identica struttura e gli stessi 
motivi ornamentali; entrambe le teche sono decorate a leggero 
rilievo sulle quattro pareti con motivi a due a due identici. Sul 
coperchio gradese la decorazione è formata da una croce 
centrale, mentre in quello polense l’effetto è un po’ più ricco 
poiché la croce è campita al centro da una ghirlanda intrecciata 
da fili d’oro e le perline ai lati sono più numerose. 
La rigida geometrizzazione dei vegetali e degli altri ornati 
realizzati secondo schemi vicino a quelli riscontrabili a Grado 
nella produzione scultorea paleo-bizantina, soprattutto nella 
serie di capitelli-imposta provenienti da S. Maria delle Grazie, 
tendono a fissare una cronologia tarda, che nel caso 
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 MAROCCO 2001,  p.15.  
97
 BROGIOLO - CHAVARRIA ARNAU - MARANO 2005,  p.255.  
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Le prime tre immagini rappresentano la capsella di Pola, mentre la quarta 
immagine è quella di Grado. 
 
Dal IV secolo in poi molti vescovi e in particolar modo 
dell’Italia settentrionale, furono spinti verso l’Oriente, nuova 
patria del pensiero; quando ritornarono in patria, portarono 
reliquie facilmente acquisite, necessarie alla costruzione di 
chiese. In questo modo devono essere giunti anche i due 
reliquiari di Grado e Pola; la loro presenza lascia pensare che 
essi potessero essere acquisti come prodotti artigianali nei 
luoghi famosi di pellegrinaggio.98 
 Il secondo oggetto ritrovato è ancora un piccolo reliquiario 
d’oro, ma di forma molto diversa: un bossolo a sezione ellittica 
che è ornato da sole solcature orizzontali incise sulle due 
estremità rilevate; l’estremità superiore è estraibile e funge da 
coperchio. 
 
All’interno di questo bossolo fu ritrovata un’ampollina di 
vetro piena d’acqua; non si sa con esattezza se questa fosse la 
stessa acqua d’infiltrazione che aveva invaso le capselle 
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maggiori. Probabilmente, in origine l’ampollina conteneva del 
liquido benedetto, funzione cui questo tipo di oggetto era di 
solito destinato. 
L’ultimo oggetto è una specie di sfera appiattita in gesso 
che reca impressa sulla faccia superiore una croce greca a 
terminazioni espanse.  
 
 
La si deve ritenere una reliquia, in quanto rientra nella vasta 
categoria delle eulogie, cioè delle benedizioni legate ai luoghi di 
culto; erano una sorta di “souvenir” dei luoghi santi che poteva 
facilmente essere trasportato perché di ridotte dimensioni. 
Questi oggetti-ricordo potevano essere costituiti da ampolline 
contenenti liquido benedetto come acqua od olio, oppure da 
oggetti simili a questo, sui quali la croce era un segno 
distintivo;99 erano oggetti molto poveri per materiale e fattura, 
spesso prodotti in serie, ai quali  però venne dato l’alto valore di 
reliquia.  
 
 L’attuale teca che protegge i quattro oggetti 
 ritrovati all’interno della capsella cilindrica 
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Le capselle–reliquiario di Grado costituiscono per la loro 
finezza un unicum nel panorama dell’arte paleocristiana tra V e 
VI secolo; è però possibile confrontare ogni singola parte con 
altri preziosi oggetti. I ritratti dei SS. Canziani allineati sulla 
superficie della capsella richiamano le immagini clipeate che 
ricorrono frequentemente in antichi rilievi di steli funerarie, nel 
prospetto di sarcofagi romani e cristiani, in oggetti di oreficeria 
e, ancora, in medaglioni e monete di epoca teodosiana e post-
teodosiana.100 Inoltre i rilievi a sbalzo di questa capsella si 
possono confrontare con il piatto argenteo di Cesena della fine 
del IV secolo, decorato con scene figurative in un tondo centrale 
ed anche con medaglioni sul fregio. Le figure, incise 
nell’argento, vagamente classicheggianti nelle acconciature del 





Il trattamento dei capelli e delle figure risponde a caratteri 
di arte post–teodosiana; i volti ovali, senza bruschi passaggi, non 
rivelano la struttura ossea, hanno uno sguardo calmo e una 
bocca lievemente tendente al sorriso: un mondo classicheggiante 
che sembra ricollegarsi alla grecità con uno spirito nuovo. Tratti 
affini per stile e tecnica d’incisione si trovano nei sei medaglioni 
del piatto di Contesti, ora al Museo dell’Ermitage di 
S.Pietroburgo, anch’esso della fine del IV secolo.102 
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 Ibidem.  
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Nel suo insieme la capsella ellittica presenta affinità con la 
capsella argentea africana del V secolo, anch’essa di forma 
ellittica, rinvenuta nella basilichetta in Ain Zirara (Numidia), tra 
Tebessa e Costantina. Sul coperchio è effigiato un martire che 
regge con le mani la corona d’alloro gemmato; in alto, la mano 
divina sporge dalle nubi e sta per porre sul capo del santo la 
corona. Ai piedi del martire sporgono quattro fiumi, mentre ai 
lati ardono due torce; nelle facce esterne della capsella, da un 
lato, ci sono otto pecore che escono da due città e si dirigono al 
centro, dov’è l’agnello divino, dietro al quale sta la croce latina. 
Dall’altro lato, sopra una rupe, sta il signum Christi e al di sotto 
i quattro fiumi ai quali accorrono a dissetarsi due cervi.103 
Altre affinità tipologiche si colgono analizzando l’urnetta 
argentea di S. Ambrogio, capolavoro dell’oreficeria 
paleocristiana. Milano, nella metà del IV secolo, era 
caratterizzata da un’intensa attività religiosa, sociale e culturale; 
nel 382 il vescovo della città, S. Ambrogio, fondò la basilica 
apostolorum, al centro di una zona cimiteriale romana e poi 
cristiana. Per consacrarla usò le reliquie, cioè dei piccoli panni 
venuti a contatto con i corpi santi, ricevute in dono dal papa 
Damaso e portate da Roma a Milano dal presbitero Simpliciano. 
Queste reliquie furono poi collocate da S. Ambrogio sotto 
l’altare maggiore della basilica, come nel caso delle capselle-
reliquiari gradesi; furono qui ritrovate, quando S. Carlo 
Borromeo, arcivescovo di Milano, nel 1578 fece eseguire degli 
scavi appositi: l’urnetta si trovava in un sarcofago che la 
proteggeva. È interessante notare le affinità nell’acconciatura e 
nel volto delle figure, largo e tondeggiante in basso, e ancora nel 
tratto dalla radice del naso al mento, molto breve e con scarso 
rilievo delle labbra. Stilisticamente, però, le figure sono risolte 
in modo diverso: nell’urnetta milanese prevale morbidezza di 
passaggi chiaroscurali, mentre in quella gradese si avvertono un 
gusto e un sentire paralleli al mosaico, riflessi nei grossi segni e 
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nel rilievo appiattito. I bordi che incorniciano i lati dell’urnetta 
si presentano compatti, con le foglie rilevate da un’incisione 
superficiale e con andamento uniforme, come  nella capsella 
gradese.104 
Il trono a forma di lira che abbiamo visto sul coperchio 
della capsella cilindrica ricorre anche nell’affresco della Virgo 
Regina in S. Maria Antiqua, nel mosaico absidale di S. Agata 
Maggiore, chiesa ravennate scomparsa, nella scultura 
paleocristiana di S. Paolo davanti al Cristo in trono e ancora 
nella lunetta del nartece di S. Sofia a Costantinopoli, dove si 
vede il Cristo in trono adorato dall’imperatore Leone VI il 
Saggio; a parte quest’ultimo esempio che risale al 886/912, tutti 
gli altri si collocano nel VI secolo.105  
                           
 
Mosaico del nartece della chiesa di S. Sofia a Costantinopoli con Cristo 
adorato da Leone VI il Saggio (IX secolo) 
 
  Sempre in questa capsella abbiamo osservato lo schema di 
Maria Regina che regge la croce astile; ne abbiamo un riscontro 
nella pisside d’avorio del VI secolo, custodita nel Museo 
Nazionale di Firenze: la Vergine è ritratta nell’atteggiamento di 
reggere la croce astata con la mano sinistra, mentre il bambino, 
che siede sulle ginocchia, riceve i doni dai Magi. Questo schema 
si ritrova anche negli affreschi di S. Maria Antiqua, nella parete 
di fondo della protesi; nella chiesa sotterranea di S. Clemente a 
Roma in cui non è più visibile l’asta, ma la posizione 
dell’avambraccio alzato probabilmente rappresentava la Vergine 
che impugna la croce (VIII secolo).106 
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LA PRODUZIONE LETTERARIA 
DI JACOPO TRIVOLIS, 
NOBILE VENETO-CORFIOTA 
del prof. Roberto Romano 
 
Poggio Bracciolini, nel trattato De vera nobilitate (1440),107 
riferisce che la Serenissima usava conferire il titolo di nobile a 
coloro che illustravano con meriti particolari lo Stato, 
privilegiando di fatto le opere che avvantaggiavano la cosa 
pubblica, piuttosto che riconoscere antichi diritti nobiliari jure 
sanguinis.  
Il Libro d’oro della nobiltà di Corfù108 riporta la famiglia 
Trivolis fra quelle nobili dal 1474, ma notizie sporadiche ne 
attestano l’esistenza nell’Eptaneso ancor prima. 
Il codice dell’Escorial Ψ−Ι−1 (altra collocazione I.E.1) 
dell’anno 1462,109 reca la sottoscrizione greca: «Questo codice fu 
trascritto di mano mia; io sono Demetrio Trivolis 
Peloponnesiaco di Sparta, ed ora dimoro nell’isola dei 
Corciresi, dopo la caduta della mia patria.110 Scritto nell’anno 
6970».111  
La famiglia Trivolis, cui apparteneva il copista Demetrio,112 
era dunque con ogni probabilità originaria del Peloponneso,113 
passata poi a Corfù, dove ottenne il titolo comitale dal 6 aprile 
1770.114 Nel suo blasone comparivano tre sfere (ΤΡΙΑ ΒΟΛΙΑ, 
donde il cognome) su una fascia diagonale dall’angolo superiore 
sinistro all’angolo inferiore destro. 
Oltre ai dati che si ricavano dalle sue stesse opere  (cfr. infra) 
abbiamo notizie su Jacopo Trivolis attraverso manoscritti o 
documenti dell’archivio di Corfù. 
Nicola Sophianòs, copista ed editore di testi antichi, in 
un’epistola dedicatoria di una sua versione neogreca 
dell’opuscolo pseudo-plutarcheo Sull’educazione dei figli, 
                                           
107
 Cfr. CANFORA D., Poggio Bracciolini, La vera nobiltà, Roma 1999, pp.44-47. 
108
 Cfr. RIZO RANGABÈ E., Livre d’or de la noblesse ionienne, Paris 1925, p. 254 ( = RIZO RANGABÈ 1925).  
109
 Le fonti su Trivolis, le origini e l’ opera letteraria sono state a fondo indagate da IRMSCHER I., IAKWBOS 
TRIBOLHS( POIHMATA, Berlin 1956 (Berliner Byzantinische Arbeiten, I) (= IRMSCHER 1956).  Cfr. anche in 
IRMSCHER I. (a cura di), Probleme der neugriechischen Literatur, III, Berlin 1960 (Berliner Byzantinische Arbeiten, 
XVI), gli articoli di KRIARAS E., e dello stesso IRMSCHER. Più di recente, nuovi materiali ha aggiunto SARTORI F., 
Un poeta corfiota nella Venezia del sec. XVI, in “Archivio veneto”, serie V, 127 (1986), pp. 31-46  (= SARTORI 1986). 
110
 Scil., per l’occupazione turca. 
111
 Dell’èra del mondo, corrispondente al 1462. Erroneamente LEGRAND E., Bibliographie hellénique ou description 
des ouvrages publ. en grec par des Grecs aux XVe et XVIe siècles, I, Paris 1885, p. CXXXIII, data il codice al 1472. 
112
 Altri manoscritti vergati da questo scriba sono il Parigino gr. 2182, del 1481, e il Monacense Bibl. Statale CCXXII. 
113
 RIZO RANGABÈ 1925, p. 253, riporta la notizia (sulla base di un documento dell’archivio di Corfù), meno 
attendibile, di un’origine genovese; forse tale famiglia genovese era entrata al servizio di Venezia con membri 
arruolatisi fra gli “stradiotti” e divenuta poi assegnataria di un feudo presso Sparta (IRMSCHER 1956, p. 15). 
114
 Sul carattere della nobiltà comitale corfiota cfr. LEGRAND E., Jacques Trivolis, Histoire de Tagiapiera, Paris 1875 
(Collection de monuments pour servir à l’étude de la langue néo-hellénique, N.S. IV), p. 17 (= LEGRAND 1875). 
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ricorda «il saggio e coltissimo Cantino Trivolis e suo padre 
Jacopo, il piacevole ed aggraziato poeta».115 
Più circostanziata è la notizia che viene dall’archivio di 
Corfù, Argomenti diversi, V, f. 305v.: nel 1520 Jacopo Trivolis 
venne accolto nel consiglio dei nobili corfioti. Dato che 
bisognava avere almeno vent’anni per entrare nel consiglio, se ne 
deduce che il poeta era nato attorno al 1500. 
Altre notizie ci chiariscono meglio la sua carriera. Da 
Argomenti diversi, II, f. 3v., sappiamo che nel 1541 Trivolis fu 
eletto fra i quattro sindaci, due greci e due veneziani, di Corfù. 
L’età minima per divenire sindaco era di 38 anni. Assieme a lui, 
l’altro sindaco greco era Emanuele Moschos. Lo stesso 
documento (f. 8v., datato 22 maggio 1541) riporta che Trivolis fu 
candidato per un’ambasceria a Venezia della durata di tre anni; 
poi, secondo la stessa fonte, Trivolis nel 1545 fu cooptato fra i 
tre giudici (due greci e un veneziano) in carica per un anno 
(annati). 
In un atto del notaio corfiota Pierro Spongo del 26 aprile 
1526116 si legge: «In questo giorno Kuratza Kaloula, coniuge del 
fu messer Michele Avlonitis, conferma la dote di sua figlia 
Marita, coniuge di messer Jacopo Trivolis, suo genero, secondo 
la scrittura data dal devotissimo sacerdote Paolo Avlonitis». 
Sempre da un documento della sezione “Argomenti diversi”, 
II, 51, infine, conosciamo anche il nome di un altro figlio di 
Trivolis, Dimos, detto di «quondam Jacomo» (1556). Per 
Legrand117 il poeta allora dovette essere già morto; per altri, non 
ne abbiamo la prova.118 
La produzione letteraria di Trivolis è limitata a due sole 
opere: la Storia di Tajapiera e la Storia del re di Scozia e della 
regina d’Inghilterra. La sua fortuna fu, fra XVI e XIX secolo, 
abbastanza fiorente, se si pensa che la sua prima opera, dopo 
l’editio princeps del 1521, fu ripubblicata dieci volte;119 l’altra, 
dopo l’edizione del 1523, fu ripubblicata ben diciotto volte.120 
Poi la notorietà venne meno, perché la Grecia, dopo gli inizi del 
Risorgimento, tendeva sempre più a svalutare la produzione del 
periodo della Venetocrazia, sicché i giudizi che hanno dato di 
Trivolis gli studiosi greci sono ancor peggiori di quelli degli 
studiosi occidentali.121 In realtà, tutta la produzione greca 
                                           
115
 Notizia data da LEGRAND 1875, p. 21, sulla base di un manoscritto datato 2 gennaio 1544. 
116
 Riportato da RIZO RANGABÈ 1925, p. 255. 
117
 LEGRAND 1875, p. 17. 
118
 IRMSCHER 1956, p. 13; SARTORI 1986, p.41. 
119
 1523, 1528, 1544, 1626, 1643, 1782, 1795, 1869, 1872, 1875 (= edizione di LEGRAND 1875); cfr. IRMSCHER 
1956, pp. 1-5. 
120
 1528, 1540, 1543, 1577, 1624, 1628, 1643, 1646, 1683, 1772, 1774, 1779, 1782, 1795, 1799, 1806, 1813, 1871         
(= edizione di LEGRAND E., Jacques Trivoli, Histoire du roi d’Ecosse et de la reine d’Angleterre, Paris 1871) ; cfr. 
IRMSCHER 1956, pp. 5-10. 
121
 Cfr. RANGABÈ A.R., Précis d’une histoire de la littérature néo-hellenique, I, Paris 1877, p. 172 (considerato 
prosatore !) ; TRYPANIS K.N., Greek Poetry from Homer to Seferis, London 1961 (trad. it. 1990), p. 221                    
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dell’epoca della Venetocrazia risentì, in modo massiccio, 
dell’influsso occidentale, sicché, a buon diritto, si può parlare di 
originalità “al minimo storico”, se si considera la letteratura 
greca nel suo complesso. 
L’edizione cui si fa riferimento, per entrambe le opere, è 
tuttora quella del bizantinista tedesco Johannes Irmscher.122  
All’accurata ricerca delle edizioni delle opere e delle fonti utili 
per la ricostruzione della biografia fa da contrasto l’eccessiva 
pesantezza dell’apparato critico, nel quale sono registrate con 
meticolosità le varianti delle numerose riedizioni. 
La Storia di Tajapiera è stata giustamente rivalutata da 
Franco Sartori,123 in quanto si tratta di «un racconto storico 
fondato su un fatto reale, su un episodio certo secondario 
avvenuto nella notte fra il 25 e il 26 gennaio 1520 nelle acque di 
Durazzo», episodio del tutto marginale nella lotta di Venezia 
contro i Turchi, che il poeta amplifica, con esagerazione 
letteraria, per evidenziare la sua lealtà verso la Serenissima. 
Giovanni Antonio Tajapiera, al comando di una galera 
veneziana, attacca e sconfigge una fusta del corsaro turco detto il 
Moro. Si era in anni di tregua124 e Tajapiera, imbattutosi in quella 
che non fu riconosciuta sicuramente come nave pirata o corsara, 
non esitò ad attaccarla, riuscendo a sconfiggerla. A leggere il 
poemetto, non si può non ricordare l’analogo Carme per la presa 
di Castamone di Teodoro Prodromo: un fatto d’arme di 
secondaria importanza, la presa del borgo di Castamone da parte 
di Giovanni II Comneno, fu celebrato con 220 esametri di fattura 
omerica125 e magnificato come se fosse stato una nuova fase 
della guerra di Troia! Qualcosa di simile realizza Trivolis nella 
sua Storia. L’episodio  dell’impresa di Tajapiera126 è 
iperbolicamente celebrato: Tajapiera  «migliore è d’Achille e di 
Aiace il prode. Che cosa in suo confronto Ettore di Troia e il 
celebre Rinaldo, che cosa Orlando illustre, fra tutti l’eminente?» 
(vv. 34-42).127 Egli è «il leone nobile, e coraggioso, saggio e 
                                                                                                                                            
(= TRYPANIS 1990) ; KNÖS, L’histoire de la littérature néo-grecque, Uppsala 1962, pp. 312-314 ; LAVAGNINI B., 
La letteratura neoellenica, Milano 1969, p. 111 ; POLITIS L., A History of Modern Greek Literature, Oxford 1973,   
pp. 39-40 ; VITTI M., Storia della letteratura neogreca, Roma 2001, pp. 41 e 44. In particolare, Trypanis parla di 
«opera colma di artifici retorici e del manierismo della poesia italiana contemporanea che utilizza anche numerose 
parole italiane»; Lavagnini critica il greco «infarcito di venezianismi»; Vitti qualifica la Storia di Tajapiera «un elogio 
stiracchiato composto da uno scrittore dal quale ci si potrebbe aspettare anche di più»; la Storia del re di Scozia e della 
regina d’Inghilterra è valutata invece un po’ meno scadente. 
122
 IRMSCHER 1956; osservazioni all’edizione sono segnalate da ZORAS  G.,  DIHGHMATA TOU BOKKAKIOU 
PROTUPA TOU TRIBWLH KAI TOU BHLARA, Atene 1957, p. 12, nota 1 (= ZORAS 1957). 
123
 SARTORI 1986, pp. 42-46. 
124
 Nel 1513 Venezia e il sultano Selim I Yavuz (“il Selvaggio”) avevano rinnovato la tregua del 1503. Fra le 
condizioni, v’era il risarcimento, per Venezia, dei danni provocati da corsari turchi o mussulmani in generale, mentre 
l’impero ottomano nulla doveva in caso di danni provocati da pirati. 
125
 Testo in HÖRANDNER W., Theodoros Prodromos, Historische Gedichte, Wien 1974, pp. 219-228 (carme VI). 
126
 Di cui resta traccia nei Diarii del Sanudo tramite una lettera che Tajapiera stesso inviò a suo fratello Piero; cfr. 
FULIN R., M.Sanuto, I diarii, Venezia 1879-1902, XXVIII, coll. 283-285. 
127
 Traduzioni di SARTORI 1986, p. 43. 
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celebrato, scelto dal Consiglio[dei Dieci], degno del 
sopraccomito [comando di nave], dall’animo di leopardo (…). 
Fa sprezzo della vita e non gli dan pensiero né bombarde né 
Turchi con i loro tamburi (…). Sta in mezzo come un falco ad 
ammazzare i Turchi; chi la sua spada colga, perduta ha la sua 
vita.» (vv. 4-24). 
Per Trivolis lo scontro assurge ad esempio emblematico 
della difesa del mondo occidentale che Venezia ereditò da 
Bisanzio. Non a caso Tajapiera apostrofa i suoi come «miei 
valorosi Romani» (v. 111); «Romani», naturalmente, nel senso di 
Greci-cristiani, nel solco della tradizione bizantina. Il Moro, 
sconfitto, è costretto alla fuga (vv. 188-196). 
Il poemetto termina con l’elogio della «grande Afendìa»,128 
la splendida Venezia (vv. 215-216), alla quale l’autore chiede di 
ricompensare il valoroso comandante con benemerenze e 
ricchezze: spera, in particolare, che egli venga nominato 
provveditore generale del mare, con base a Corfù (vv. 297-300). 
Tajapiera sarebbe poi morto nel 1553.129 
La Storia del re di Scozia e della regina d’Inghilterra, in 376 
versi decapentasillabi, non è originale ma si ispira liberamente 
alla VII novella della VII giornata del Decamerone di Giovanni 
Boccaccio.130 I rapporti fra la novella del Boccaccio e il 
poemetto di Trivolis sono stati già indagati131 ed è stato anche 
individuato lo scritto che ha fatto da tramite probabile fra i due 
testi, l’anonima Historia de li doi nobilissimi amanti. Qualche 
ulteriore considerazione non sembra tuttavia inopportuna. 
L’argomento della storia boccaccesca è: «Lodovico 
discuopre a madonna  Beatrice l’amore il quale egli le porta: la 
qual manda Egano suo marito in un giardino in forma di sé132 e 
con Lodovico si giace; il quale poi levatosi va e bastona Egano 
nel giardino». La vicenda del marito, non solo ingannato, ma, 
per di più, fatto picchiare dall’amante, è presente in numerosi 
fabliaux con singolari varianti, nel De bello Saxonico e poi 
ancora nel Romans de Bauduin de Sebourc.133 
Boccaccio, che fa narrare la vicenda da Filomena, racconta 
di un fiorentino, dimorante a Parigi, che aveva un figlio, 
Lodovico, ancora ignaro dell’amore. Un giorno, sentendo da 
                                           
128
 Gran Signoria, Venezia; dal gr. ant. auvqenti,a, gr. mod. afentia,.  
129
 Al v. 271, dicendo «noi di Corcira » Trivolis rivela la sua origine. L’impresa di Tajapiera, nella sua “singolar 
tenzone” con la fusta ottomana, non ebbe alcuna risonanza nei tempi seguenti. Un analogo episodio, nella guerra anglo-
americana del 1813, diede fama ancor oggi viva al comandante James Lawrence che, con la sua Chesapeake, attaccò la 
britannica Shannon di Philip Broke. Prima di morire Lawrence pronunciò la famosa frase «Don’t give up the ship», che 
è divenuta uno dei motti della U.S. Navy. 
130
 Mi sono servito dell’edizione di BRANCA V., Giovanni Boccaccio, Decameron, II, Torino 1990, pp. 839-848         
(= BRANCA 1990). 
131
 Cfr. ZORAS 1957; SPADARO G., Influssi occidentali in Grecia dalla IV Crociata alla caduta di Creta in mano ai 
Turchi, in “ ΙΤΑΛΟΕΛΛΗΝΙΚΑ ” 2 (1989), p. 87. 
132
 Cioè, travestito da lei, indossando i suoi abiti. 
133
 Per maggiori dettagli cfr. BRANCA 1990, p. 839, nota 1. 
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alcuni amici che la donna più avvenente che essi avessero mai 
visto era madonna Beatrice, moglie di Egano de’ Galluzzi di 
Bologna, ebbe desiderio di andarla a cercare. Sotto il falso nome 
di Anichino, si recò a Bologna, la vide e se ne innamorò. Con 
uno stratagemma, si fece accogliere da Egano come servitore; 
ammesso così al servizio della casa, entrò in gran confidenza con 
la signora. Un giorno, essendo andato Egano ad «uccellare», 
rimase solo con Beatrice. Giocarono a scacchi, e la signora vinse. 
Poi Lodovico/Anichino emise profondi sospiri, mostrandosi assai 
affranto. Alla richiesta di Beatrice, che chiedeva quael fosse la 
ragione di tale afflizione, il giovanotto rispose d’essersi 
innamorato di lei senza rimedio. Al che, la signora si disse 
disponibile a placare le sue pene d’amore: gli disse di andare alla 
sua camera sulla mezzanotte e qui avrebbero consumato un 
memorabile rapporto. Intanto il marito era rientrato e la astuta 
donna gli raccontò che, avendo Anichino richiestole con violenza 
di assoggettarsi alle sue brame, gli aveva dovuto promettere di 
intrattenersi con lui in giardino: andasse lui, Egano, dunque, 
travestito da lei, Beatrice, per far la festa all’infedele servitore 
Anichino. Egano, indossata una delle «guarnacche»134 e con in 
capo un velo della moglie, scese in giardino per aspettare l’arrivo 
di Anichino. Intanto, su in camera, i due «insieme presero 
piacere e gioia per un buono spazio di tempo». Poi la perfida 
ordinò ad Anichino di andare in giardino e suonarle lui ad Egano. 
Anichino, armato di un «saligastro»,135 scese in giardino e, 
fingendo di credere che di fronte a lui vi fosse Beatrice che lo 
attendeva, consenziente, in giardino, protestò la fedeltà al suo 
padrone e iniziò a menar giù botte sul povero Egano, che se la 
diede a gambe. Tornato su dalla moglie, le raccontò che 
Anichino gliele aveva suonate pensando che si trattasse proprio 
di lei, Beatrice, che lo aveva apostrofato inoltre con oltraggiose 
parole, quelle che si rivolgono alle donne di malaffare. Così, 
doppiamente ingannato, Egano si convinse dell’onestà della 
moglie e della fedeltà di Anichino. 
Il fine del Boccaccio, nel Decameron, è, notoriamente, 
quello di riprodurre artisticamente, in poliedriche ed armoniche 
unità narrative, la vita umana nella sua complessità, vita umana 
che trova la sua salvazione, in un’atmosfera laica, nella 
spontaneità delle passioni e nel geniale talento.  Gli spunti 
licenziosi sono strumenti liberatori; non sono mai fine a se stessi, 
dato che il Boccaccio rivendica il diritto dell’arte al realismo. 
Trivolis ha invece il fine, nel solco della tradizione didattico-
moraleggiante della prima produzione greco-volgare, di 
dimostrare l’inaffidabilità della donna: «gli stratagemmi delle 
donne, le arti, gli inganni e i loro comportamenti» (vv. 9-10). 
Ambienta la vicenda in Inghilterra, iniziando il racconto dalla 
                                           
134
 Lunghe sopravvesti.  
135
 Salice selvatico. 
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presentazione del giovane figlio del re di Scozia, alto, robusto, e 
molto ricercato dalle donne. Evitava, il ragazzo, ogni 
frequentazione femminile, abominando l’altro sesso. Il re 
avrebbe voluto che andasse a Roma, ma il giovane preferì 
Venezia. Un giorno, vennero dalla Fiandra delle navi mercantili; 
c’era un uomo che vendeva ritratti; uno, in particolare, attirò 
l’attenzione del principe: era il ritratto della regina d’Inghilterra. 
Vederla, se pur in un ritratto, ed innamorarsene, fu tutt’uno. 
Rientrò così in Scozia e spiegò al re suo padre quel che era 
accaduto a Venezia. Il re lo ammonì: la regina era sposata a «un 
tale re, che è distinto più di tutti quelli che lo hanno visto» (vv. 
83-84). Comunque, dinnanzi alla disperazione del ragazzo, 
acconsentì che si recasse in Inghilterra, dandogli soldi e 
vettovaglie. Qui arrivato, in breve tempo sperperò il suo denaro e 
lavorò come palafreniere. Il re d’Inghilterra lo notò e lo accolse 
al suo servizio. Un bel giorno, il re se ne andò a caccia coi suoi 
nobili e il giovane restò solo con la regina. Mostratosi afflitto 
oltremodo, attirò l’attenzione di lei, che gli chiese il motivo di 
quell’afflizione. Allora le rivelò d’essere proprio il figlio del re di 
Scozia, e che mai alcuna donna era riuscita ad avere il suo cuore. 
Raccontò di Venezia, del ritratto, e di come si fosse all’istante 
innamorato proprio di lei, pur avendola vista solo in effige. 
Assicurò che si sarebbe accontentato di amarla in silenzio. Ma la 
regina, generosamente – novella Beatrice – si offrì di soddisfare 
il suo amore anche corporalmente (v. 214); lo invitò alla sua 
camera, la «camera d’oro» (v.220).  A tarda sera, il re rientrò 
dalla caccia. Dopo aver compiuto il suo dovere coniugale, il 
sovrano si addormentò. Lei lo svegliò e gli raccontò che il 
giovane servitore l’aveva tentata («è venuto per attentare al mio 
pudore», v. 245) e che lei, costretta con la forza, gli aveva dato 
appuntamento, per la notte, in giardino. Andasse lui, travestito da 
regina, per constatare l’infedeltà del palafreniere e castigarlo 
come meritava. Il marito si camuffò con gli abiti della moglie e 
scese in giardino. Intanto il principe di Scozia si introdusse a suo 
agio nelle stanze.  «E, voi che ascoltate, potete capire cosa 
facevano, senza vele e remi per quante miglia vogavano. 
Migliaia di morsi, baci e pizzichi; non riferisco le altre cose 
gustose che hanno fatto.» (vv. 259-262). 
Quando furono entrambi ben soddisfatti, la regina disse 
all’amante: va’ ora in giardino, armato di un robusto bastone, e 
troverai lì il re. Lo colpirai apostrofandolo con queste parole: 
«donna pubblica, per capire il tuo pensiero e l’amore che porti 
verso il mio padrone, il re, ho voluto vedere come brucia la tua 
fiamma!» (vv. 276-278). Così fu fatto: il giovanotto scese in 
giardino e trovò il re in abiti femminili. Qui, gli rivolse parole 
oltraggiose, fingendo di credere che fosse la regina, e protestò la  
fedeltà per il suo signore. Il tutto, con l’aggiunta di buone 
bastonate. Tornato il re dolorante alle sue stanze, spiegò alla 
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fedifraga quel che era successo, convinto dell’onestà del 
servitore e della buona fede della consorte. Così lei si mostrò 
dispiaciuta, godendo però cinicamente nel suo intimo. Qualche 
tempo dopo, il principe di Scozia si portò l’amante a casa del 
padre, dove vissero felici e contenti, ebbero dei figli ed 
ereditarono il regno; l’altro re, quello d’Inghilterra, deluso, 
deriso, beffato, morì di crepacuore. La morale è: «la donna come 
l’acqua velocemente cade  in tentazione, sia che è sposata, sia 
che non lo è; come la tenti, cade» (vv. 355-356). Alla fine, 
l’autore confessa di aver «tradotto da uno scritto latino» (v. 
366), ammettendo che la sua storia non è originale. E si autocita: 
 
Per chiunque voglia vedere chi è l’autore: sono Iacobo Trivolis, figlio 
della ‘kalograia’, all’inizio dell’anno 1540; scrivo a Venezia, la celebre, dove 
vivo da sempre. Siamo al 29 aprile, quasi all’inizio di maggio; tutti avrete 
gioia dallo Spirito Santo (vv. 367-372). 
 
Occorrono due precisazioni. Trivolis si definisce «figlio 
della kalograia», letteralmente «figlio della religiosa (greco-
ortodossa)». Non è verosimile che un nobile come Trivolis si 
presentasse come figlio (illegittimo) di una monaca. Più 
probabile è che la madre si chiamasse Calogera (Kaloghèra) e 
che il poeta avesse scritto kalograia (pron. kalogrèa) per la rima 
col verso precedente (grafèas /kalogrèas) . L’autore dice di 
scrivere nel 1540; si tratta dunque della terza versione della 
storia, già pubblicata – vedi sopra – nel 1523 e nel 1528.136 
Concludendo: anche in Trivolis, come in altri autori bizantini 
e postbizantini, «la figura della donna, non ancora prosciolta 
dalle tradizionali accuse di matrice cristiana che la vogliono vas 
temptationis , diabolico ordigno di perdizione ultraterrena, 
finisce per soggiacere a ulteriori imputazioni che, questa volta, 
puntano il dito sugli immediati risvolti terreni della sua nequizia, 
ritraendola come una piaga ineluttabile, un’immanente, 
quotidiana dannazione».137 
Torniamo però ancora sulla Storia di Tajapiera; non è certo 
un unicum, nella produzione volgare post-bizantina, di 
celebrazione di Venezia, né Trivolis fu l’unico intellettuale greco 
a servire la sua nuova patria. 
Ancor prima della caduta di Costantinopoli, un anonimo 
versificatore descrive, con ammirazione (in 84 versi 
decapentasillabi parzialmente rimati) i monumenti della Signora 
dell’Adriatico; è il Racconto della celebre Venezia, omaggio 
all’opulenza e alla potenza occidentale, in cui rivive il genere 
ecfrastico di ascendenza bizantina, con la descrizione di             
S. Marco, del palazzo dei Dogi, ed altre meraviglie. 
                                           
136
 Di queste edizioni abbiamo peraltro notizia indiretta; cfr. IRMSCHER 1956, p. 5. 
137
 MALTESE E.V., Donne a Bisanzio: misogamia culta e popolare tra l’XI e il XV secolo, in Dimensioni bizantine, 
Torino 1995, pp. 25-48 (p.48). 
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Leonardo Dellaportas (1350-1420), quantunque di 
religione greco-ortodossa, fu uno dei cretesi che dedicarono la 
vita al servizio della Serenissima come soldato ed interprete del 
bailo di Venezia presso i Turchi. Fu autore di quattro carmi in 
greco volgare a carattere didattico-moraleggiante. Cinque carmi 
scrisse Marin Falier o Falieros (1395-1474), meno noto come 
latifondista, feudatario e supracomitus, armatore di una galera 
per la difesa di Creta, che come letterato. Fu anche membro della 
commissione designata per stabilire le tasse da imporre agli Ebrei 
nel territorio soggetto a Venezia e per il rafforzamento di Creta 
dopo la caduta dell’Eubea del 1470. 
Fino al secolo scorso, c’erano greci che conoscevano a 
memoria ampi squarci dell’Erotòcrito, poema in dialetto cretese 
(ben 10.000 versi decapentasillabi rimati). Il romanzo, che si 
ispira a Paris et Vienne di Pierre de la Cypède (1478), fu scritto 
da Vincenzo Cornaro (1553-1617), figlio di Iacopo Cornaro e 
fratello di Andrea, fondatore dell’Accademia degli Stravaganti. 
Nato a Sitìa, sposò Marietta Zeno e si stabilì a Candia. Come 
provveditore alla sanità della Serenissima fece fronte 
all’emergenza della peste di Creta del 1591-1593. Singolare la 
sua attività scrittoria. Ci sono pervenuti documenti di suo pugno, 
tuttora a Venezia, scritti in greco, ma traslitterati nell’alfabeto 
latino (cosiddetti caratteri frangochiòtika): il versificatore, di 
religione cattolica e di origini nobili veneziane, assimilò 
relativamente tardi il volgare cretese. 
Poco prima della caduta di Creta del 1669 iniziò il suo 
poema La caduta di Candia Marino Zane Bunialìs (12.000 
versi decapentasillabi rimati), per completarlo a Corfù, dove si 
era rifugiato. Per noi, si tratta di una fonte di prima mano, dato 
che fu testimone oculare degli eventi narrati, ivi compresa la 
presa di Retimno, sua città natale. Ma sappiamo che tenne 
presente anche la Guerra di Candia di Andrea Valiero; a 
differenza di quest’ultimo, Bunialìs considera i Turchi alla stessa 
stregua dei Crociati che devastarono Costantinopoli nel 1204. 
Anche l’opera di Bunialìs era all’origine scritta in 
frangochiòtika. Dopo l’opera di Bunialìs, cessò a Creta ogni 
attività letteraria, sotto l’oscurantismo turco. 
Ma la ripresa di Venezia nell’Adriatico era già iniziata molto 
prima. Zane Coroneo (Giovanni di Corone, nel Peloponneso) si 
ispirò al capitano greco-albanese Mercurio Bua, vissuto un po’ 
prima di Trivolis. Coroneo, zantiota d’origine, scrisse a Venezia 
delle imprese del capitano Bua, comandante di un reggimento 
degli ‘stradiotti’ al servizio della Serenissima nelle guerre degli 
anni 1495-1517. 
Però gli eventi incalzavano. Fra gli ultimi letterati e soldati 
greco-veneziani bisogna menzionare almeno Pietro Katsaìtis di 
Cefalonia. Katsaìtis fu fra i Veneziani presi prigionieri nella resa 
di Nauplia del 9 luglio 1715. L’anno successivo compose il 
Porphyra Anno V, numero XI, giugno 2008 
“Venezia e Bisanzio” 
82 
Rivista online a cura dell’Associazione Culturale Bisanzio 
 
 
Compianto del Peloponneso (2.994 versi decapentasillabi) 
mentre era schiavo a Creta; per fortuna il suo padrone turco lo 
lasciò libero, per potersi procurare il denaro per il riscatto. 
Rientrò così a Cefalonia per dedicarsi all’attività letteraria, 
scrivendo le tragedie Ifigenia (1720) e Tieste (1721), in cui si 
sente massiccio l’influsso italiano. 
Di sfuggita, ricordo anche la celebrazione dei cavalieri 
Ospedalieri di S.Giovanni di Gerusalemme, che tennero la 
signoria di Rodi fra il 1308 e il 1522. 
Manolis Limenitis (o Emanuele, figlio di Gheorghillàs, 
Limenitis) descrisse la tremenda peste che imperversò a Rodi fra 
il 1498 e il 1499, falcidiando la sua stessa famiglia. In 
quell’occasione, Pierre Aubusson d’Alvernia, cardinale e gran 
maestro degli Ospedalieri, si prodigò organizzando lazzaretti per 
gli appestati, assieme ai suoi cavalieri. Il poemetto La peste di 
Rodi (644 versi decapentasillabi), già mal giudicato da 
Trypanis,138 meriterebbe maggior attenzione, per le preziose 
informazioni sulla convivenza fra occidentali e greci a Rodi. 
Ancor oggi, manca un’edizione soddisfacente. 
Occupata Rodi dai Turchi, i cavalieri passarono a Malta, 
dove sostennero, sotto il Gran Magistero di Jean Vallet-Parisot di 
Provenza, il memorabile assedio del 1565. 
Ne cantò le gesta, non senza enfasi, Salomone da Rodi, con 
un breve poema che entrò anche nella tradizione orale in varie 
regioni della Grecia. Anche Antonio Achelis, poeta di Retimno, 
si cimentò, in volgare cretese, nella celebrazione dei cavalieri di 
S. Giovanni di Malta. L’Assedio di Malta (2.540 versi) è un 
adattamento in greco dell’opera di Marino Fracasso, non privo, 
però, di integrazioni per noi preziose, in quanto aggiunge episodi 
dell’assedio altrimenti ignoti. 
Noto è che i rapporti fra occidentali occupanti e Greci non 
furono sempre improntati ad amicizia e collaborazione; ma è pur 
vero che, nel rimpianto di Costantinopoli perduta, non 
mancarono gli intellettuali i quali compresero che non si poteva 
tornare a ritroso nel tempo e che gli odiati Latini costituivano pur 
sempre il male minore rispetto alla minaccia turca. Mentre i 
Bizantini dicevano «meglio il turbante dei Turchi che la mitra 
dei Latini», per i Greci dei secoli seguenti, meglio il Leone di    
S. Marco (o la bianca croce ottagonale dei cavalieri di Malta) che 
la Mezzaluna.     
                                           
138
 TRYPANIS 1990, p. 189: «il poeta salta infatti da un argomento all’altro in una dizione monotona e appesantita 
dall’uso eccessivo di parole composte. Le sue limitate qualità letterarie sono ulteriormente viziate dal tono 
moraleggiante che l’autore assume». 
